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2 Editoriale

Emil Abirascid direttore 
responsabile di Innov’azione
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S
arà il 2010 l’anno dei deal, degli inve-
stimenti in start up innovative? L’anno 
in cui raggiunta finalmente una certa 
maturità di sistema sia da parte degli 
investitori in capitale di rischio, sia 
da parte dei giovani imprenditori, si 
vedranno finalmente gli investimenti 

prendere il via in modo consistente? Non che negli 
anni scorsi sia accaduto nulla, non si parte da zero 
come conferma il rapporto Venture capital monitor 
di Aifi (Associazione italiana del private equity e del 
venture capital), Sici (Sviluppo imprese centro Italia) 
e Liuc Università Carlo Cattaneo che, nel periodo 
che comprende gli anni dal 2004 al 2008, ha rilevato 
89 operazioni di investimento da parte di capitale di 
rischio in start up innovative italiane o di imprenditori 
italiani anche se con sede all’estero. Operazioni dal 
valore medio di 1,3 milioni di euro a fronte, sempre 
mediamente, di una quota del 40% di aziende con 
meno di un anno di vita nate soprattutto per iniziati-
va privata, con sede principalmente in Lombardia e 
Piemonte e operanti nei settori delle biotecnologie e 
dell’information communication technology. Il rappor-
to Vem renderà disponibili dati aggiornati compren-
denti gli investimenti del 2009 entro il primo trimestre 
di quest’anno, nel frattempo è partito anche il Primo 
osservatorio sulle start up innovative italiane grazie 
a una iniziativa di Startupbusiness e Associazione 
Techgarage. 

L’ecosistema è cresciuto, non è ancora maturo ma 
nemmeno più troppo insicuro sulle sue gambe ed 
è ora che inizi a rischiare un poco di più. Va detto 
che questa maturazione, o meglio questa crescita 
giunta a una fase poco più che adolescenziale, è 
frutto dell’impegno di tutti: degli investitori che 
puntualmente motivano i loro rifiuti agli imprenditori 
per dargli nuove possibilità e li invitano a tornare, ai 
business angel che si sono messi al tavolo a disegna-
re business plan prendendo per mano idee buone e i 
giovani con tanta voglia ma ancora poche conoscenze, 
agli imprenditori stessi che non si sono scoraggiati e 
continuano a non abbattersi quando ricevono un ‘no’ 
come risposta alla richiesta di soldi e che proseguono 
nel dedicare tempo, fatica e risorse per imparare 
il mestiere dell’imprenditore. È merito anche degli 
incubatori e dei parchi scientifici e tecnologici che 
allevano i giovani imprenditori seguendone giorno per 
giorno la crescita, e di iniziative come la Intesa San 
paolo start up iniziative che oltre a creare occasione 
di incontro tra start up e investitori prevede sessioni 
di formazione intensa per preparare pitching ses-
sion e business plan. Merito anche di quegli Atenei 
che hanno avviato corsi di formazione specifici per 
l’imprenditoria innovativa e delle iniziative, sempre 
legate alla formazione (tema al quale questo numero 
di Innov’azione dedica una serie di articoli) che si 
stanno sviluppando a vari livelli proprio per rispon-
dere in modo specifico alle esigenze dei protagonisti 
dell’innovazione che si fa impresa (si veda l’articolo 
Cazza la randa in ultima pagina).

Tutti meriti questi che vanno certamente riconosciuti 
ma che bisogna iniziare a capitalizzare, a trasfor-
mare in business e per farlo serve che si apra 
una stagione di deal, quindi di investimenti 
in start up, capace di produrre sì qualità 
ma anche quantità e dare quindi un 
segnale forte al tessuto economi-
co e ai giovani che decidono 
di imboccare la strada del-
la creazione d’impresa.

Affare
    FATTO
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INNOV’AZIONE 
È ONLINE 

www.lobbyinnovazione.it

Sul sito sono disponibili numerose risorse:
notizie provenienti dall’ecosistema 

dell’innovazione italiana che possono 
essere commentate e arricchite dai lettori; 

la rivista in formato pdf liberamente
consultabile e scaricabile, 

la possibilità di dialogare con la 
	 redazione per condividere i vostri 
	 commenti, suggerimenti, osservazioni.

SEI UNA START UP 
INNOVATIVA?

R EG I S T R AT I
 www.lobbyinnovazione.it 

e puoi avere uno spazio dedicato 
dove puoi presentare la tua azienda 

GRATUITAMENTE 

Serve quindi un nuovo passo avanti nella matura-
zione dell’ecosistema e serve che questo passo lo 
inizino a fare gli investitori, gli incubatori, i parchi 
scientifici e tecnologici, gli imprenditori maggiormen-
te illuminati, sono loro che devono aprire la strada e 

trasmettere il messaggio che i tempi sono maturi. 
I fondi di investimento ci sono, di nuovi ne na-

sceranno nel corso del 2010, sia di venture 
capital sia di seed, sia di origine pubblica 

sia privata; il fondo High-tech per il 
Mezzogiorno deve in quest’anno 

mostrare le sue potenzialità 
(anche a seguito della soluzio-

ne dei problemi che hanno 
afflitto 

Quantica 
per circa nove 

mesi bloccandone di 
fatto l’operatività. Quantica è la 

Sgr che ha conquistato la quota principale 
del fondo High-tech per il Mezzogiorno). 

Serve coraggio e voglia di dimostrare che investire in 
start up innovative è un business sano e in crescita 
perché solo così si possono moltiplicare i potenziali 
casi di successo creando un effetto domino positivo. 

Compiere questo passo non sarà semplice, bisognerà 
continuare a lavorare per rendere più efficace la rela-
zione tra imprenditori, o aspiranti tali, e investitori al 
fine di rendere più efficace il dialogo e quindi accor-
ciare i tempi delle due diligence che oggi possono 

durare anche oltre un anno quando dovrebbero essere 
contenute in un periodo di circa tre mesi. 

Se e con quale intensità questo passo avanti sarà 
compiuto durante il 2010 lo si saprà solo tra qualche 
mese ma intanto è netta la consapevolezza che per 
dare non solo slancio e concretezza, ma anche credi-
bilità all’ecosistema è importante che i deal si siglino 
in modo e quantità significativi. o

Gli investimenti
in start up devono crescere
in qualità e quantità
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Innovazione e  
creazione di impresa 

la ricetta di 
TRENTINO 
SVILUPPOdi Davide Modena, 

responsabile stampa e 
comunicazione  

Trentino Sviluppo

D
al concorso D2T Start-Cup che premia 
le migliori idee di business al seed 
money per il lancio di nuove start-up ad 
alto potenziale, dalla pre incubazione 
dei progetti d’impresa al fondo brevetti 
e alle Aquile blu, i senior manager del 

trasferimento tecnologico. Lasciatasi definitivamente 
alle spalle il ruolo di mera finanziaria e braccio immo-
biliare della Provincia autonoma di Trento, Trentino 
Sviluppo Spa rafforza la propria presenza a sostegno 
delle imprese innovative proponendo una vera e pro-
pria filiera di servizi accompagnati da percorsi finaliz-
zati a promuovere un’adeguata cultura d’impresa.

“Un profilo quest’ultimo - spiega Patrizia Ballardini, 
consigliere delegato di Trentino Sviluppo – su cui si 
è investito molto e rispetto al quale iniziamo a rac-
cogliere risultati incoraggianti, alcuni dati: nel 2005 
si organizzava un seminario l’anno, non era previsto 
alcun premio o iniziativa finalizzata allo start up. A 
partire dal 2006 sono partite una serie di iniziative 
legate alla cultura d’impresa e innovazione, che han-
no coinvolto progressivamente un numero crescente 
di imprenditori e aspiranti imprenditori: nel 2009 le 
persone coinvolte sono state circa 2.500, tra wor-
kshop, corsi di formazione attiva, seminari mirati su 
temi di interesse per le aziende, la quarta edizione 
del premio D2T e il bando per finanziamenti di seed 
money, ulteriore strumento per sostenere l’avvio di 
imprese innovative, altre novità sono previste per 
l’anno in corso”.
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NUOVI PROGETTI PER IL 2010:  
concorso D2T, investimenti seed, 
incubazione e le Aquile blu 

L’attenzione di Trentino Sviluppo è concentrata sulla 
qualità dei servizi offerti e sulla loro articolazione 
in una sorta di filiera capace di accompagnare un 
progetto innovativo dall’idea di business alla fase 
embrionale, fino alla realizzazione in forma di impresa 
e al suo consolidamento sul mercato.

SEED MONEY
Una semina mirata per far nascere imprese innovative e tecnologicamente avanzate. Questo l’obiettivo del seed money, progetto inedi-
to per il Trentino e che ha riscosso un notevole interesse. Tant’è che entro il termine del 31 ottobre 2009 allo sportello di Trentino Svilup-
po sono state presentate 62 richieste di adesione, 55 delle quali ammesse a istruttoria. Un numero ben al di sopra delle aspettative, 
che ha fatto decidere alla Provincia autonoma di Trento di aggiungere altri 1,17 milioni di euro al milione di fondi Fesr (Fondo europeo di 
sviluppo regionale) già previsti sul bando. Ai soggetti interessati ad avviare una nuova impresa nei settori innovativi o contraddistinti 
da un elevato contenuto tecnologico, il seed money può concedere un contributo sino a 100mila euro, che possono salire a 
150mila euro qualora siano ricomprese spese di tutoraggio imprenditoriale. Finanziamento che va a coprire i costi di avviamento dell’im-
presa, tra cui analisi di mercato e la predisposizione del business plan, le spese funzionali all’avvio dell’attività imprenditoriale, i costi di 
costituzione della società, il tutoraggio.

Grazie al nuovo budget di 2,17 milioni di euro si stima di sostenere l’avvio, a partire dal 2010, di oltre venti imprese innovative.

Tre le novità che vanno a interessare la fase di elabo-
razione, definizione e costruzione dell’idea imprendi-
toriale: il seed money, che con un budget di oltre due 
milioni di euro sostiene l’avvio di iniziative d’impresa 
in settori innovativi o ad alto contenuto tecnologico 
(vedi riquadro), la pre-incubazione che prevede di 
riservare appositi spazi, dentro il Polo tecnologico 
di Rovereto, per accogliere e accompagnare i primi 
passi degli aspiranti imprenditori e l’organizzazione 
in Trentino di due Forum di investimento, di cui uno in 
collaborazione con Iban, destinati alle aziende e agli 
spin-off di ricerca a elevato potenziale. Riconfermato 
inoltre il Premio impresa innovazione “D2T Start Cup“, 
ideato nel 2006 da Trentino Sviluppo in collaborazione 
con Università di Trento e la Fondazione Bruno Kessler 
e che può contare su partnership importanti quali 
il Massachusetts institute of technology di Boston, 
Iban (Italian business angel network) e PniCube 
(Associazione degli incubatori e delle business plan 
competition accademiche italiane). Riservato alle idee 
di impresa elaborate dai giovani tra i 16 e i 36 anni, 
nelle tre precedenti edizioni il D2T ha coinvolto 136 
partecipanti. Quest’anno il premio cambia formula, 
valorizzando ancor più il profilo formativo legato alla 
competizione (vedi riquadro) che prevede uno svol-
gimento a eliminazione al termine del quale, entro 
maggio 2010, saranno proclamati i vincitori.

Continuando nella filiera a sostegno dell’innovazione 
d’impresa i servizi offerti dal team di Trentino Svi-
luppo passano dallo sportello ricerca e impresa, che 
offre supporto ai ricercatori intenzionati a divenire 
imprenditori e realizza un luogo d’incontro tra Univer-
sità e imprenditori. C’è poi il fondo nel quale possono 
essere conferiti i diritti di proprietà intellettuale 
(brevetti, marchi, know-how, software ecc.) risultato 
di progetti di ricerca sviluppati grazie a finanziamenti 
provinciali, fondo che a oggi gestisce (protezione, 
valorizzazione commerciale, nascita di nuove imprese) 
9 brevetti, 6 tecnologie non brevettate e 6 marchi 
relativi a quattro progetti di ricerca per un valore 
complessivo di circa 5,5 milioni di euro.
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Il D2T
COS’È

Il Premio Impresa Innovazione D2T Start Cup è riservato ai progetti di 
impresa elaborati dai giovani tra i 16 e i 36 anni. 

COME PARTECIPARE 
C’è tempo fino al 26 febbraio 2010. È necessario strutturare un’idea di 
impresa e un progetto di business che possono riguardare ogni tipo di 
settore, anche se particolare attenzione sarà dedicata a edilizia sosteni-
bile, energie rinnovabili, tecnologie ambientali, mobilità alternativa.

LA COMPETIZIONE
La gara prevede un percorso ad eliminazione in quattro fasi: 
1) la Commissione seleziona i progetti d’impresa, ammettendo i migliori 

dieci; 
2) gli ideatori dei progetti selezionati hanno accesso a un percorso for-

mativo con momenti collettivi associati ad una fase di coaching per-
sonalizzato, finalizzato all’acquisizione di competenze imprenditoriali/
manageriali e al perfezionamento del proprio progetto negli aspetti 
tecnico-economico-finanziari; 

3) i candidati presentano il proprio progetto alla Commissione secondo 
la modalità dell’elevator pitch (pochi minuti cronometrati) che porta ad 
identificare i cinque finalisti; 

4) una sessione finale di presentazione pubblica alla presenza di impren-
ditori, esperti di settore, aziende, porta a proclamare quasi in diretta 
il vincitore.

I PREMI
Al primo classificato un premio di 50 mila euro a sostegno dell’av-
vio dell’attività di impresa (dei quali almeno 10 destinati ad attività 
formative), oltre a servizi di supporto allo start up gestiti da Trentino 
Sviluppo. Al secondo classificato 15 mila euro, dei quali almeno 5 
mila per attività formative. A tutti i finalisti, nel caso intendano avviare 
un’attività di impresa sul territorio, Trentino Sviluppo potrà inoltre offrire 
un servizio di pre-incubazione o appositi spazi all’interno dei Bic. E poi 
ancora, per tutti i partecipanti, One day stage, una giornata in azienda 
con il top management di grandi aziende (negli anni scorsi hanno parte-
cipato Geox, Technogym, Barilla, Ferretti Yachting).

PER SAPERNE DI PIÙ
www.premiod2t.it, dove si possono scaricare anche il bando di concorso 
ed i moduli di adesione.

Tra le metodologie di ottimizzazione di prodotto e di 
processo promosse in singole realtà produttive o spe-
rimentate su talune filiere, risultati interessanti sono 
venuti dal Kaizen, il cosiddetto ‘metodo Toyota’. Cin-
que i cantieri GembaKaizen avviati da ottobre 2007 a 
dicembre 2009, dalle produzioni meccaniche all’agroa-
limentare, dal manifatturiero al processo di estrazione 
e lavorazione del porfido. Complessivamente sono 
state venti le aziende coinvolte, per lo più piccole e 
medie, presso le quali si è riscontrato un aumento 
della produttività mediamente superiore al 30%. “Un 
risultato significativo – commenta Alessandro Garo-
falo, consigliere delegato di Trentino Sviluppo – che 
ci spinge a giudicare in modo estremamente positivo 
questa prima fase del progetto. Dalla sperimentazio-
ne, che proseguirà interessando anche il settore degli 
impianti sciistici e funiviari, si tratta quindi di trarre 
delle indicazioni più generali per far sì che tale meto-
dologia possa essere messa a disposizione di tutte le 
aziende trentine interessate a innovare il proprio ciclo 
produttivo anche nel settore dei servizi”.

Importanti anche i numeri delle iniziative legate al tra-
sferimento tecnologico: 76 aziende visitate, 68 audit 
approfonditi, 26 contatti con imprese in ambito nazio-
nale e internazionale, 15 contatti con centri di ricerca, 
10 inserimenti in banche dati per il trasferimento 
tecnologico sono alcune delle cifre che sintetizzano 
un anno, il 2009, che è stato di intensa attività per 
le Aquile blu, i dieci senior ai quali Trentino Sviluppo 
affida dalla primavera 2006 il compito di entrare nelle 
aziende trentine per avvicinarle ai temi dell’innovazio-
ne e del trasferimento tecnologico.

Senza dimenticare i Business innovation centre (Bic), 
sei incubatori d’impresa che rimangono il primo banco 
di prova su cui testare l’efficacia degli strumenti a 
sostegno di ricerca e innovazione. Attualmente nei 
sei Bic trentini sono insediate 86 aziende che danno 
lavoro a 723 persone, oltre a tre centri di ricerca 
che impiegano circa 50 persone. Dal 2005 al 2009 le 
attività insediate nei Bic hanno investito in ricerca e 
sviluppo quasi 48 milioni di euro, pari al 10% del fattu-
rato aggregato complessivo. Nel periodo 2007-2008 le 
imprese incubate hanno avviato 15 progetti di ricerca 
e sviluppo finanziati dalla legge provinciale mentre 
nell’ultimo decennio (1998-2009) si sono contati 31 
interventi sul Fondo impianti tecnologici”, con oltre 
sei milioni di euro stanziati a favore delle imprese che 
hanno investito nell’acquisto di impianti e macchinari 
ad alta tecnologia. o
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OGNI GIORNO

SPUNTA IL SERENO
NELLA TUA CITTÀ

RETE  
TERRITORIALE

FORNACETTE
 Via T. Romagnola, 101/A
Tel. 0587.281111  

FORNACETTE centro 
Via Tosco Romagnola, 235
Tel. 0587.420436
 
CASCINA
Via C. Cattaneo, 66
Tel. 050.711161 
 
ULIVETO TERME  
Via C. Colombo, 5/R
Tel. 050.788034 

 
CALCINAIA
Via V. Emanuele, 12
Tel. 0587.489880

PONSACCO  
Via Togliatti, 43/C 
Tel. 0587.733180

BIENTINA 
Via del Vecchio Porto, 14
 Tel. 0587.758086

PONTEDERA
Via Galimberti, 2
Tel. 0587.271011

PONTEDERA centro  
Piazza Martiri della libertà, 9
Tel. 0587.274601 

MARTI
Piazza Fantozzi, 5
Tel. 0571.461037

FORCOLI
Corso Garibaldi, 7
Tel. 0587.629608

SAN ROMANO  
Via T. Romagnola Ovest, 
125/129 - Tel. 0571.450869 

LA FONTINA
Via Carducci, 22
Tel. 050.8754511 
 
RIGLIONE 
Via Marsala, 19
Tel. 050.974018 

PISA ag. 1  
Via G. B. Niccolini, 2
Tel. 050.563434

PISA ag. 2
P.zza Vittorio Emanuele II, 14
Tel. 050.24371 
 
MARINA DI PISA 
Via Maiorca, 47
Tel. 050.35057 

istituzionale_21x28.indd   1 30-11-2009   15:34:15
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P
olaris, il parco tecnologico di Pula 
ha ospitato, il 22 e 23 ottobre 2009 
il forum internazionale Investing & 
Partnering Forum on Biomedicine & 
Ict, per promuovere la collaborazione 
tra imprese e centri di ricerca locali 
e operatori esteri nei settori dell’Ict 
e della biomedicina. All’evento hanno 

partecipato 61 rappresentanti di aziende, enti istitu-
zionali, come il ministero della Salute degli Emirati 
Arabi Uniti, centri di ricerca e venture capital prove-
nienti da 15 Paesi esteri quali Canada, Cina, Emirati 
Arabi Uniti, Francia, Germania, Giappone, India, Isra-
ele, Regno Unito, Russia, Lituania, Spagna, Svezia, 
Svizzera e Usa.

Durante l’evento i delegati stranieri hanno avuto 
modo di toccare con mano le opportunità e le stru-
mentazioni che il Parco tecnologico offre alle società 
che decidono di insediarsi a Pula. Mentre alle aziende 
del Parco è stata data la possibilità di confrontarsi 
con numerosi investitori internazionali con il van-
taggio di non doversi allontanare dalla loro realtà 
lavorativa.

RAGIONI  
PER INVESTIRE 

1 Disponibilità in Sardegna di rilevanti risorse finan-
ziarie per la ricerca e l’innovazione tecnologica nel 
periodo 2009/2013.

2 Peculiare patrimonio genetico della Sardegna in 
campo umano, animale e vegetale (così detti 'isolati 
genetici'), e opportunità di ricerca su patologie autoim-
muni che colpiscono in misura elevata la popolazione 
sarda (diabete mellito, sclerosi multipla, talassemia).

3 Presenza, all’interno di Polaris, del CRS4, il centro 
di ricerca di rilevanza internazionale nel supercalcolo, 
con più di 150 ricercatori e una delle potenze di calcolo 
più elevate in Italia (oltre 40 TeraFlops).

4 Presenza di ricercatori di levatura internazionale 
nelle due Università isolane e negli altri centri di ricer-
ca pubblici e privati.

Investitori 
internazionali 

per le 
START UP 

di 
POLARIS

Il Parco Tecnologico 
della SARDEGNA 
chiama a raccolta 

venture capital 
e business angel 

da Europa, 
Nordamerica, Medio 
ed Estremo oriente

di Greca Meloni, 
relazioni esterne 

Sardegna Ricerche

4
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La manifestazione è stata organizzata dalla Regione 
Sardegna, Sardegna Ricerche e l’Istituto naziona-
le per il commercio estero (Ice), nell’ambito della 
convenzione in materia di internazionalizzazione tra 
Regione Sardegna e Ice.

Il Forum si è articolato in due giornate. Nella prima 
giornata, una conferenza internazionale nella quale è 
stato presentato lo stato dell’arte scientifico e tec-
nologico della Sardegna nei settori della biomedicina 
e delle tecnologie dell’informazione e della comuni-
cazione. Nella seconda giornata è stata offerta alle 
aziende locali la possibilità di avviare rapporti d’affari 
con le controparti straniere, e si sono tenuti più di 
250 incontri diretti (one to one).

La conferenza è stata aperta dall’assessore regionale 
dell’Industria Andreina Farris che dichiara: “siamo 
convinti che anche attraverso le attività del marke-
ting territoriale si possa incentivare e attrarre nuova 
forma d’imprenditoria in Sardegna. L’opportunità che 
possano arrivare nuovi investitori nel campo dell’Ict 
e della biomedicina attraverso i nostri centri d'eccel-
lenza scientifica e di ricerca, pone la nostra Regione 
al centro dell’interesse economico internazionale. Le 
nostre aziende di servizi e i nostri giovani possono 
trarre grandi vantaggi dalla collaborazione con impre-
se ad alto valore tecnologico”. 

All’evento era presente anche il sottosegretario alla 
sanità degli Emirati Arabi Uniti, Amin Al Miri, che ha 
avuto modo di visitare, nei giorni successivi, le prin-
cipali strutture ospedaliere di Cagliari. L’incontro ha 
posto le basi per una futura collaborazione fra la Re-
gione Sardegna e lo stato arabo in materia di sanità, 
con particolare attenzione ai trapianti e alle patologie 
autoimmuni, quali per esempio, la beta talassemia.

Considerato il successo dell’iniziativa e l’interesse 
manifestato dalle aziende locali ad avere opportunità 
di collaborazione con operatori a livello internaziona-
le, non è escluso che questa iniziativa, alla sua prima 
edizione, possa essere ripetuta nel 2010 diventando 
così un appuntamento fisso.o

Polaris è stato inaugurato nel 2003. Ha due sedi, Pula e Alghero, 
gestite rispettivamente da Sardegna Ricerche, l’ente pubblico regionale 
per la promozione dell’innovazione tecnologica nell’Isola e da Porto Conte 
Ricerche, società controllata dalla stessa Sardegna Ricerche. Le due sedi 
si trovano all’interno di riserve naturali, dove ambiente, cultura e tradizio-
ne fanno da cornice a laboratori e servizi tecnologici all’avanguardia. 
La sede centrale di Pula è a circa 40 km dall’aeroporto di Cagliari e sorge 
in un’area di 160 ettari immersa in un parco naturale, ai piedi del massic-
cio montuoso del Sulcis. A oggi sono stati costruiti cinque edifici, per un 
totale di 19mila metri quadrati di superficie complessiva. L’ultimazione nel 
2010 del primo lotto di un sesto edificio (2400 metri quadrati), già in co-
struzione, consentirà di aumentare la capacità ricettiva della sede di Pula.
Il Parco concentra i suoi interessi e i suoi programmi su tre aree di 
specializzazione scientifico-tecnologica: Ict (tecnologie dell’infor-
mazione e della comunicazione), Biotecnologie (biomedicina e biotec-
nologie applicate) ed Energie rinnovabili (in fase di avvio).
Nelle sedi di Pula e di Alghero operano 69 imprese e centri di ricerca 
con oltre 500 ricercatori. Sono presenti unità di ricerca di importanti 
imprese nazionali, come Ibm, Engineering, Centro sviluppo materiali 
(Csm), Nice, e anche imprese estere.
Punto di forza di Polaris sono le piattaforme tecnologiche: la sede 
di Pula vanta 16 piattaforme nei settori Ict e Biomedicina a disposizione 
delle imprese e dei centri di ricerca che operano nel Parco, costituite, 
oltre che da un centro di calcolo tra i più potenti d’Italia, da apparecchia-
ture scientifiche, laboratori e attrezzature allo stato dell’arte e da compe-
tenze scientifiche di eccellenza, organizzate per un utilizzo comune a più 
imprese o progetti.
Un altro punto di forza del Parco è la presenza del CRS4, il centro 
di ricerca per il supercalcolo che, sotto la guida del premio Nobel 
Carlo Rubbia e di Paolo Zanella pose le basi per lo sviluppo delle nuove 
tecnologie Ict in Sardegna. Il CRS4 oggi è impegnato in progetti di fron-
tiera nei settori della bioinformatica e biomedicina, energia e ambiente, 
visualizzazione scientifica tridimensionale, simulazione e modellistica.
La biomedicina ha visto importanti sviluppi in Sardegna negli ultimi anni. 
Grazie anche alla presenza del Parco scientifico e tecnologico, la Sarde-
gna è la sesta regione in Italia per numero di imprese biotech (rapporto 
Assobiotec/Blossom associati 2009).
Gli studi sugli isolati genetici e i risultati della ricerca farmacologica, 
unitamente agli investimenti considerevoli della Regione sarda in atti-
vità di ricerca e sviluppo hanno dato impulso alla nascita del distretto 
tecnologico della biomedicina (Sardegna BioValley) e alla creazione della 
società Fase 1, la prima società pubblica regionale in Italia che promuove 
in loco la sperimentazione clinica di fase I e II di nuovi farmaci. Fase 1 
mira a valorizzare i risultati della ricerca raggiunti, richiamare le industrie 
farmaceutiche internazionali e porre il sistema sanitario regionale in posi-
zione innovativa.

STORIA E NUMERI 
DI POLARIS
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Una nuova cultura 
DELL’INNOVAZIONE

I
n inverno, nelle giornate in cui il vento tira più 
forte obbligando l’aereo che da Milano porta 
a Boston ad una virata più ampia fino al fiume 
Charles, si può avere per alcuni secondi una 
panoramica dell’area del MIT, e del dedalo 
di edifici più o meno grandi che si espandono 
a raggiera a partire dalla cupola dell’edificio 
centrale. Quei pochi secondi sono l’istantanea 

di un processo inesorabile che ha trasformato l’eco-
nomia di una Regione, il Massachusetts, rendendola 
un polo di attrazione mondiale per la formazione, la 
ricerca, e gli investimenti in nuove tecnologie.  
Lo chiamano ‘growing campus’, il campus in continua 
espansione. È un campus in cui non ci sono solo aule, 
biblioteche, studi di docenti, laboratori ma anche 
centri sportivi dotati delle infrastrutture più avanzate, 
ristoranti, alberghi, pub e tutto ciò che è necessario a 
rendere l’investimento nello studio anche un investi-
mento in qualità della vita. C’è anche un’altra cosa, 
che testimonia che quel tempo e quell’energia spesa 
in studio e ricerca genera ricchezza e benessere: ci 
sono imprese. Piccoli, embrionali Spin Off da ricerca 
grandi poco più di una stanza, fino agli head quarter 
dell’R&D delle principali multinazionali del pianeta 
nel settore biotech, passando per piccole e medie 
imprese che nel breve volgere di qualche anno si 
trasformano in medio grandi e in alcuni casi vengono 
quotate in borsa.

di Alessandro Sannino e Luigi Nicolais 
Accademica Life Science

Il ragazzo, ancora con poca barba e molti capelli, che 
dallo Utah, dall’Ohio o anche da altre parti del mondo 
sta attraversando il campus per andare a seguire 
il suo primo giorno di lezione, impara presto che 
un’impresa di successo sta potenzialmente muoven-
do i suoi primi passi insieme a lui in quel momento, 
tutto dipenderà dalle sue motivazioni e dalla sua 
determinazione. Impara presto, quel ragazzo, che 
un’impresa muove i suoi primi passi non necessaria-
mente dall’investimento di un adulto ricco di famiglia 
e con agganci importanti, ma anche da un giovane 
ricco di entusiasmo e con idee brillanti, e soprattutto 
dall’investimento nello studio e nell’innovazione, unici 
driver di successo nel mondo al terzo millennio.

Non gli peserà allora il mutuo in banca che, insieme 
a oltre il 90% dei suoi giovani colleghi, ha dovuto 
aprire per pagarsi gli studi, perché per lui è naturale 
percepirlo come il primo investimento nell’impresa 
della sua vita. E c’è un aspetto importante in tutto 
questo, difficile da comprendere senza essere dentro 
a quella storia ma determinante per la sua scelta: 
quel ragazzo ‘sente’ che il Paese è dalla sua parte. 
Quando è entrato in banca lo hanno accolto con entu-
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siasmo, gli hanno fatto i complimenti per la lettera di 
ammissione al college e quando firmava il contratto 
sedeva alla stessa comoda poltrona del top manager 
che aveva appena negoziato un investimento multi-
milionario. A casa lo hanno incoraggiato e soprattut-
to gli amici, i ragazzi della palestra o della discoteca 
poco più giovani di lui gli hanno detto in bocca al 
lupo con lo stesso slancio tributato all’altro amico, 
appena entrato nella squadra di football o nel cast 
del prossimo film di successo.

Per quale motivo questo accade? Qual è il motore 
di quello slancio e la forza di quella motivazione? 
È semplice, è davanti ai loro occhi: è l’esistenza 
di un modello. Gli eroi di quei ragazzi e di quella 
società non sono solo i campioni dello sport, i divi 
del cinema o i personaggi della televisione. Ci sono 
anche i fondatori di Google, di Genzyme o di tante 
altre storie di successo e perché no, di ricchezza e 
benessere che partono proprio dall’investimento in 
ricerca e innovazione.

Questo non avviene solo nello Stato del Massachu-
setts, come peraltro ben evidente; basti pensare 
alla California - che in pochi anni ha completamente 
trasformato la sua economia diventando un polo 
mondiale leader nell’hi-tech - al New Jersey, e a 
tante altre realtà più o meno evolute passando da 
una costa all’altra del Paese.

Allora viene spontaneo chiedersi: qual è la diffe-
renza vera tra quella realtà e il nostro Paese? 
Certamente due cose sono ben chiare: 

1) i nostri ragazzi sono una delle più preziose risorse 
al mondo in termini di capacità di concentrazione, 
attitudine allo studio, fantasia nell’innovare. Ne è 
testimonianza il fatto che sono molto richiesti dai 
principali centri di ricerca stranieri; al MIT, tanto per 

richiamare l’esempio sopra citato, sono talmente tanti 
che hanno formato una comunità chiamata Mitaly; 

2) bisogna sfatare il luogo comune che il motivo 
dell’insuccesso sono gli scarsi investimenti in ricerca 
e innovazione, perché questo ne è piuttosto la con-
seguenza. Una conseguenza destinata, purtroppo, a 
degenerare ulteriormente nei prossimi anni se non si 
prende coscienza e si interviene sulla risposta vera 
alla domanda appena posta, ovvero: cosa manca al 
nostro sistema di formazione e imprenditoriale per 
poter generare quella ricchezza che per Stati Uniti e 
altri Paesi industrializzati – penso a Israele per citare 
un altro esempio – ha rappresentato il sostegno 
finanziario e il principale driver di sviluppo?

Manca la cultura dell’innovazione. La cultura che 
sostiene e incoraggia il giovane di Napoli, di Roma o di 
Milano a investire nella sua formazione; la cultura che 
invoglia le banche a sostenere questo investimento; 
la cultura che spinge gli altri giovani suoi coetanei ad 
incoraggiarlo in quella scelta; la cultura che chiarisca 
ai venture capital il concetto di ‘rischio’ imprenditoria-
le – peraltro presente nel loro stesso nome; la cultura 
che chiarisca ai professori e agli scienziati che non 
esiste solo un processo di trasformazione del danaro 
in ricerca, ma anche quello inverso della ricerca in 
danaro, e chi lo fa non è un traditore di un tacito voto 
di fedeltà incondizionata alla ricerca ‘per sé’, ma solo 
un altro imprescindibile stadio del processo della 
ricerca; la cultura che chiarisca ai giovani ricercatori 
che un brevetto è importante almeno quanto una 
pubblicazione scientifica; la cultura che generi modelli 
di successo alternativi a quelli tradizionali dello spor-
tivo o dell’uomo o della donna di spettacolo, ai quali i 
giovani possano ispirarsi.

Pochi giorni fa, in occasione della raccolta fondi Tele-
thon, durante un programma di Rai2 hanno trasmesso 
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una ‘intervista parallela’ a due giovani, un ricercatore 
e un personaggio del ‘Grande fratello’. Ai due ragazzi 
venivano fatte le stesse domande. Il ricercatore, 
laureato in biologia con 110 e lode, studiava nuove 
terapie basate sulle cellule staminali e dopo anni 
di duro studio e lavoro guadagnava uno stipendio 
compreso tra gli 800 e i 1500 euro al mese. Il perso-
naggio televisivo non aveva completato i suoi studi 
superiori, e per qualche serata in discoteca con auto 
di lusso e champagne veniva pagato circa il sestuplo 
del suo coetaneo. L’esempio era efficace e il concetto 
espresso peraltro quasi ovvio: ai nostri giovani manca 
un modello di riferimento costruttivo, o meglio i loro 
modelli non sono allineati con le esigenze di sviluppo 
del Paese. Sarebbe anche inopportuno attribuire 
colpe specifiche: non ha colpa il gestore della disco-
teca, che evidentemente è ben allineato al modello di 
business del suo settore; non ha colpa il personaggio 
televisivo a svolgere null’altro che il proprio lavoro di 
uomo di spettacolo; non hanno troppa colpa i giovani, 
se in percentuale purtroppo ampia cedono alle 

pulsioni del loro stesso esser giovani, entusiasmandosi 
per ciò che la società propone come il giocattolo più 
luccicante.

È colpevole, invece, continuare a tenere il serbatoio 
pieno e il motore spento. In Italia esistono competenze 
di eccellenza e importanti risultati della ricerca non 
valorizzati. In Italia esiste proprietà intellettuale non 
adeguatamente protetta. In Italia ci sono tanti giovani 
con competenze elevate ed entusiasmo ancora non 
sopito.

Nonostante la crisi, nonostante ciò che si dica o si 
pensi, in Italia e nel mondo ci sono più soldi che 
buone idee.

Tutte le persone responsabili, e non solo chi governa, 
devono avere il coraggio di smettere, a ogni bivio, 
di tenere il motore spento e scegliere la strada in 
discesa, ma avere il coraggio di accendere il motore e 
imboccare la salita, unica via d’uscita da una situazio-
ne di involuzione che, sinceramente, preoccupa.

Figura 1. La ‘Valle della Morte’ delle Tecnologie Innovative
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E per non lasciare questo concetto come un ennesimo, 
più o meno strutturato, esercizio di retorica, vale la 
pena chiarire il punto esatto in cui inserire la chiave di 
accensione, illuminare un percorso, e citare qualche 
esempio, magari di vita vissuta, in cui un motore, 
per quanto piccolo, è stato acceso e un po’ di strada 
in salita fatta (e ovviamente non sarà stato questo, 
per fortuna, l’unico esempio di questi ultimi anni di 
esperienza italiana).

Partiamo dal punto in cui inserire la chiave e far parti-
re il motore, che si traduce nell’investire in tre aspetti: 
Protezione; Promozione; Paura.

	 Protezione: è il concetto di protezione 
della proprietà intellettuale. I ricercatori italiani non 
hanno ben chiaro il concetto di proprietà intellet-
tuale, e soprattutto del calcolo del suo valore nelle 
negoziazioni e delle sue modalità e possibilità di 
sfruttamento. Di contro, gli avanzamenti di carriera 
nell’Università e nei centri di ricerca pubblici sono 
basati sulle pubblicazioni scientifiche. Ne consegue 
che quasi sempre si preferisce pubblicare su riviste 
scientifiche i risultati della propria ricerca piuttosto 
che valutare la possibilità di proteggerne prima la pro-
prietà intellettuale. La pubblicazione poi costituisce 
prior art e quindi, dopo, non è più possibile brevettare. 
Inoltre, in Italia come dicevamo prima sono pochi, per 
non dire assenti, esempi di successo, ovvero casi di 
imprenditori che abbiano avuto successo partendo da 
iniziative di spin off da risultati della ricerca protetti, 
gli stessi imprenditori che in altri Paesi promuovono 
poi in prima persona nuove iniziative di spin off da 
ricerca, supportandole sia dal punto di vista finanzia-
rio sia imprenditoriale. Per lo stesso motivo, anche 
quelle imprese che sul nostro territorio decidono di 
investire in ricerca e sviluppo (magari anche grazie 
alle agevolazioni a vario titolo messe a disposizione 
dal Governo centrale e dalle Amministrazioni locali), 
preferiscono orientare il lavoro verso l’acquisizione 
e il consolidamento di tecnologie già affermate e/o 
importate dall’estero, piuttosto che investire anche 
in proprio in tecnologie nuove, in cui la percentuale di 
rischio imprenditoriale è più elevata.

Vale la pena sottolineare come anche la scarsa 
propensione al rischio da parte degli investitori sia 
figlia di una cultura imprenditoriale orfana degli stessi 
esempi di successo cui facevamo riferimento sopra.

Va quindi promossa una campagna di informazione 
mirata alla presa di coscienza di questi concetti, e lo 
sviluppo di una cultura della proprietà intellettuale 
presso tutti coloro i quali operino in Università, centri 
di ricerca o imprese con vocazione all’innovazione. E 
il meccanismo della carota e del bastone in tal senso 
ritengo sia vincente: da una parte, promuovendo 
agevolazioni per chi voglia registrare nuova proprietà 
intellettuale; dall’altra, inserendo una forte premialità 
legata alla registrazione e mantenimento di brevetti, 
sia nell’avanzamento di carriera all’Università sia per 
la richiesta di agevolazioni da parte delle imprese 
e dei centri di ricerca. Va sottolineato il tema del 
mantenimento perché evidentemente un brevetto per 
il quale si spendono dei soldi per mantenerlo in vita 
ha più valore di un brevetto registrato e poi lasciato 
decadere. Ciò tra l’altro eviterebbe una corsa alla 
registrazione di patent per semplice avanzamento di 
carriera e senza un interesse concreto, come purtrop-
po accade per tante pubblicazioni scientifiche scritte 
solo per far numero. Rendere inoltre obbligatoria, per 
ricercatori e docenti che operino in settori scientifici, 
la frequenza di un corso ben strutturato sui mecca-
nismi di protezione, tutela e negoziazione degli Ipa 
(Intellectual property assett) non sarebbe una cattiva 
idea. Ciò quanto meno testimonierebbe l’attenzione 
delle istituzioni verso questa rinascita culturale, e 
sarebbe anche un segnale forte per i contribuenti 
sul fatto che i loro soldi, pagati per investimenti in 
ricerca, trovino una concretizzazione in un bene più 
facilmente identificabile.

... continua nel 
prossimo numero di 
Innov'azione
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Valorizzazione 
e creazione della 
conoscenza

di Annamaria Schiavone, 
responsabile Sartt  

Politecnico di Torino ed  
Enrico Periti,  

direttore amministrativo 
Politecnico di Torino e 

presidente CoDau

L
’ innovazione è oggi il terreno in cui si 
ridisegna il modo di fare Università e il 
ruolo dell’Università nel contesto socio-
economico. Negli ultimi venti anni c’è 
stata un’evoluzione ‘grandiosa’ nei proces-
si di creazione e valorizzazione della cono-
scenza. Evoluzione che ha un impatto che, 

già ora chiaramente visibile nelle realtà degli Atenei 
più competitivi, cambierà nei prossimi anni lo scenario 
complessivo del sistema innovazione.

Ancora negli anni ’60-’80 il processo di creazione 
e valorizzazione della ricerca era sostanzialmente 
lineare e si sviluppava in una sequenza temporale 
di fasi a partire dalla ricerca di base, appannaggio 
dell’Università e dei centri di ricerca, che alimentava 
la catena della ricerca applicata, dell’ingegnerizzazio-
ne, della produzione, del mercato. Era uno scenario di 
separatezza istituzionale, fisica, temporale e anche di 
forte separatezza di ruoli. All’Università competeva 

sostanzialmente l’impegno nella ricerca di base e par-
zialmente nella ricerca applicata; il resto della catena 
competeva al mondo dell’impresa. Incidentalmente 
anche la formazione presentava analoghe caratte-
ristiche di separatezza: all’Università competeva la 
formazione di base, ovvero la trasmissione del sapere 
e, in successione, nell’impresa maturava il saper fare 
e il sapere essere.

Ora lo scenario è profondamente diverso. L’aumento 
della competitività, il ruolo pervasivo delle nuove 
tecnologie dell’informazione che hanno allargato 
enormemente le potenziali capacità di risposta a 
bisogni espliciti e impliciti, il venir meno delle barriere 
spaziali, la forte accelerazione nelle dinamiche dei 
processi, l’emergere della integrazione come cifra 
della competitività, hanno cambiato radicalmente il 
contesto in cui le Università operano e ha cambiato 
radicalmente le logiche di interazione con l’impresa. 
Oggi il processo di creazione e valorizzazione della 

conoscenza non è più lineare e sequenziale, lo stimolo 
parte sempre più dal mercato in senso lato (ambien-
te, sicurezza, salute ecc.) e comunque il processo è 
caratterizzato da tutta una serie di ritorni dalle fasi 
applicative e di ingegnerizzazione alla ricerca di base; 
la quale, peraltro, non può rinunciare alla ricchezza 
di sollecitazioni che possono nascere nelle fasi di 
elaborazione e valorizzazione industriale dei prodotti 
della conoscenza che ha sviluppato e sta sviluppando. 
Ne consegue un arricchimento rilevante di tipologie 
di interazioni che comporta la necessità di mettere in 
conto un correlato incremento di tipologie di relazione 
e di complessità delle stesse anche in termini di stru-
menti contrattuali e di gestione amministrativa.
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Nuove opportunità nella relazione 
tra atenei e imprese, l’esperienza del 
Politecnico di Torino

Vent’anni or sono ci si limitava sostanzialmente a 
contratti su commessa di ricerca, consulenza, for-
mazione su specifici argomenti. Oggi l’esperienza 
del Politecnico di Torino si allarga a collaborazioni 
ad ampio spettro: dalla ricerca su commissione per 
la soluzione di singoli problemi alla ricerca in parte-
nariato su aree scientifiche ampie, multidisciplinari 
con rapporti a medio e lungo termine in una logica di 
ricerca cooperativa che si apre a temi scientifici com-
plessi e multidisciplinari piuttosto che focalizzarsi sul 
singolo oggetto.

Partenariati che possono diventare il terreno ideale 
in cui l’industria può sperimentare l’outsourcing 
della ricerca verso l’Università. Partenariati come 
opportunità di crescita congiunta in seno al distretto 
industriale locale anche con creazione di laboratori 
comuni, con razionalizzazione dell’uso delle risorse 
evitando duplicazioni, mediante un flusso privilegiato 
di competenze e capitale umano tra Ateneo e impre-

sa. Partenariati che sanno proiettarsi anche nella 
dimensione internazionale attraverso la costruzione 
di progetti in paesi terzi che vedono la co-presenza di 
Università e impresa come fattore determinante per 
la mobilitazione di ingenti risorse e il raggiungimento 
di obiettivi di grande rilevanza.

L’esperienza che oggi maturiamo al Politecnico di To-
rino investe una frontiera particolarmente avanzata, 
aperta dal progetto ‘Cittadella Politecnica’ fortemen-
te voluto dal rettore Francesco Profumo. La Cittadella 
Politecnica vede nel campus del Politecnico di Torino 
la presenza contestuale di centri di ricerca pubblici 
(Politecnico), privati (aziende); dell’incubatore di 
imprese I3P, di laboratori di eccellenza dell’Ateneo, di 
laboratori congiunti con partner aziendali, del Polo del 
venture capital.

La Cittadella recupera e valorizza la dimensione della 
fisicità nel nuovo paradigma dell’integrazione tra i 
più rilevanti soggetti dell’innovazione. Questa fisicità 
si dimostra un fattore di ulteriore accelerazione e 

qualificazione dei processi cooperativi spingendo 
da un lato la crescita delle opportunità di ricerca e 
dall’altro anche la creazione di nuove tipologie di 
interazione. 

L’impatto sull’organizzazione e gestione è rilevante: 
è indispensabile un nuovo approccio di management 
aperto e flessibile capace non solo di utilizzare tutti 
i possibili strumenti di gestione delle intese 
e dei processi ma anche di costruire 
soluzioni relazionali innovative; 
occorre ridefinire strutture e 
processi anche attraverso 
la creazione e attrazione di 
nuove professionalità in 
grado di esprimere nuove 
culture funzionali a nuovi 
scenari.

Tale approccio ha consentito di attrarre centri di 
ricerca di importanti dimensioni (per esempio il 
centro mondiale di General Motors sui motori diesel 
innovativi che impiega oggi più di 450 ricercatori che 
collaborano con i ricercatori del Politecnico di Torino) 
e, a partire da questa specifica esperienza, di essere 
chiamati dalla stessa General Motors a collaborare 
alla nascita di un’Università nell’Uzbekistan ove la 
società sta insediando un suo nuovo stabilimento 
produttivo e ha necessità di disporre di un bacino 
di ingegneri con alto livello di preparazione che sa-
ranno impiegati in esso. Parimenti rilevanti risultano 
le opportunità di ricerca che proprio la logica della 
Cittadella consente di cogliere nei processi di ristrut-
turazione industriale: è il caso della collaborazione 
con Pirelli con cui il Politecnico sta lavorando, soste-
nuti da un rilevante finanziamento della Regione, per 
gli pneumatici di alta gamma di terza generazione, in 
uno scenario di riconversione del loro attuale insedia-
mento produttivo ma anche di radicamento territoria-
le della loro presenza.o
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N
ello scenario dell’innovazione italiano, 
sono oggi sempre meno sporadiche le 
attività volte a collegare l’Università 
con il mondo del lavoro a livello inter-
nazionale (si va dai progetti finanziati 
dall’Unione Europea a quelli del mini-

stero Istruzione Università e Ricerca, senza conside-
rare le iniziative di enti privati). Non sempre, però, si 
riesce a ricavarne risultati concreti e a lungo termine. 
Nel nostro Paese ci sono diversi problemi alla fonte 
che impediscono di rendere sempre fruttuosi tali 
investimenti. Le difficoltà sono legate sicuramente al 
sistema universitario e alla nostra cultura d’impresa, 
più che alla cattiva gestione o destinazione dei fondi 
per lo sviluppo.

Tra le iniziative che riescono a dare un apporto tan-
gibile ai giovani, in termini non solo di forma mentis, 
ma anche di possibilità lavorative, è da annoverare il 
Silicon Valley Study Tour (Svst), un progetto avviato 
dal 2005 nel contesto de La Storia nel futuro, grazie 
alla collaborazione tra Paolo Marenco, direttore di Ai-
zoon a Genova, e Jeff Capaccio, fondatore dello Sviec 
(Silicon Valley Italian Executive Council, associazione 
di manager e imprenditori italiani in Silicon Valley) e 
collaboratore della Niaf (National Italian American 
Foundation).

La Storia nel futuro è un’associazione fondata da 
Marenco nel 1999, che mette in collegamento giovani 
studenti italiani con il mondo dell’innovazione e delle 
start up. Lo fa, in primo luogo, organizzando cicli di 
conferenze in diverse Università (Università del Pie-
monte Orientale e Università degli studi Roma Tre per 
la facoltà di Economia; Politecnico di Torino, Genova 
e Bari per Ingegneria). 

In un secondo momento, ai più motivati viene offerta 
la possibilità di osservare direttamente lo spirito 
della Silicon Valley, visitando in quindici giorni decine 
di imprese (tra le maggiori Google, Oracle, Ibm, VM-
ware, AnsaldoBreda, Cisco) e incontrando personaggi 
italiani che sono riusciti a ricoprirvi posizioni di gran-
de rilievo.

Per queste valide ragioni, accattivata da un mani-
festo in bacheca in Università, la primavera scorsa 
ho voluto iniziare la mia avventura nel Silicon Valley 
Study Tour. 

Durante le conferenze a Novara, fondatori di start up, 
business angel e ingegneri italiani operanti in Italia 
o nella patria di Apple e Yahoo!, ci hanno introdotto 
alla realtà del venture capital, stimolando la nostra 
curiosità e le nostre domande, che spesso hanno dato 
inizio a lunghe discussioni nel forum del Silicon Valley 
study tour network.

di Giulia Destro,  
Università del Piemonte Orientale

Silicon 
Valley 
study 
tour 
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Full immersion di giovani 
menti italiane nella 
culla dell'innovazione 
tecnologica

Silicon 
Valley 
study 
tour 

In seguito a un colloquio motivazionale, siamo stati 
selezionati in quattro dall'Università di Novara, insie-
me ad altri studenti dei diversi atenei, per un totale 
di 20 ragazzi, la maggior parte dei quali al termine 
della loro carriera universitaria o già inseriti nel 
mondo del lavoro.

Il progetto è rivolto principalmente ai giovani che 
sono alla ricerca di informazioni per perfezionare, lan-
ciare la loro start up, o ancora per lavorare in questo 
settore. Personalmente ho avuto la fortuna di parte-
cipare pur essendo ora solo al secondo anno di laurea 
triennale. Da parte mia poter andare in California ed 
entrare in aziende di fama globale è stato forse per 
questo doppiamente straordinario. Le persone che 
vi ho conosciuto, i luoghi visitati, lo stile di vita e la 
cultura aziendale mi hanno arricchita profondamente.

Durante uno degli incontri del tour, la Silicon Valley 
è stata definita da Alberto Sangiovanni Vincentelli, 
professore a Berkeley, un ecosistema caratterizzato 
da reti d’imprese e sviluppo tecnologico che non può 
venir trapiantato in nessun’altra area del mondo; 
perciò è interessante osservarlo.

Anche in questo ambiente apparentemente perfetto 
si sono verificate ‘catastrofi naturali’: dalla internet 
bubble del 2000, alla crisi dello scorso autunno. Come 
in tutti gli ecosistemi, però, una sorta di selezione 
naturale e spirito d’adattamento conducono alla 
rinascita e all’evoluzione, nel nostro esempio, della 
struttura socio-economica. 

I risultati si sono visti con l’elezione del presidente 
Obama, con le nuove politiche sull’energia, con il 
diverso approccio verso l’economia e l’inno-
vazione.  

Si punta al risparmio e all’originalità: la dimostrazione 
più commerciale del fenomeno è il trionfo della co-
siddetta ‘etichetta corta’ ovvero il boom dei prodotti 
alimentari i cui ingredienti sono ridotti all’essenziale 
semplicità. 

Nel corso delle visite in azienda abbiamo appreso 
riguardo alle storie e ai progetti delle diverse imprese 
e di grande valore sono stati per noi i racconti del 
percorso personale dei singoli manager relatori.

Inoltre sono state entusiasmanti le giornate ai 
campus di Stanford e Berkeley, in cui ci sono stati 
presentati i numerosi programmi master e Mba, di 
altissimo livello.

In queste Università è sempre presente lo spirito al-
tamente imprenditoriale della Silicon Valley: a Stan-

ford gli studenti finanziano da sé le loro iniziative 
grazie allo Standford student 

enter-
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prises (Sse), un fondo destinato alle idee innovative 
proposte e scelte dagli studenti stessi.

La creazione di fondi universitari amministrati in modo 
autonomo dagli studenti è un altro punto su cui si è 
molto discusso, prima e dopo il viaggio, e noi della 
facoltà di economia ci siamo posti come obiettivo 
quello di approfondire lo studio dei meccanismi di 
queste fonti di finanziamento per poterle creare anche 
nei nostri atenei.

Sorge, infatti, la domanda: perché non in Italia? Si è 
giunti alla conclusione ovvia e tanto spesso ribadita 
riguardo alla necessaria riforma del sistema universi-
tario italiano. Perché importante non è solo la costitu-
zione di fondi auto-organizzati, ma anche l’acquisizio-
ne di iniziativa d’impresa. Per giungere a ciò servono 
maggiore applicazione pratica agli insegnamenti, un 
accesso più meritocratico ai corsi di laurea e l’incre-
mento dei flussi tra incoming e outcoming student (nei 
campus di Stanford e Berkeley la presenza di studenti 
stranieri è molto agevolata, così da creare centri di 
scambio di culture ed esperienze).

Credo che le parole che meglio colgono il significato 
del Silicon Valley Study Tour siano, networking, grow-
th, learning, hope. 

Speranza, perché è possibile mantenere i contatti 
con le aziende e i dirigenti italiani laggiù, trovando 
opportunità di internship in un contesto lavorativo o di 
ricerca. 

Quest’estate diversi tra i miei compagni hanno rag-
giunto questi obiettivi. Favoriti sono soprattutto gli 
ingegneri, a testimonianza del fatto che le lauree 
scientifiche italiane sono molto valide, ma è più facile 
sfruttarle al massimo negli Usa.

Il vero successo dello Study tour è dato dalla rete che 
si crea in seguito. I risultati favorevoli sono numerosi: 
oltre alle internship e alle collaborazioni a distanza 
scaturite l’agosto scorso, tra noi non manca chi ha 
proseguito con stage in associazioni di business angel 
o portando avanti il proprio progetto di start up in 
Italia. Un esempio è NanoWebFun, una futura impresa 
di Padova che basa il suo sviluppo sull’applicazione di 
nanotecnologie tessili. 

Anche per coloro che come me non hanno iniziato 
un percorso nell’ambito del web, della ricerca o del 
capitale di rischio, l’esperienza è servita per avere 
più speranza e consapevolezza dei propri talenti. La 
cultura dell’ottimismo, della meritocrazia, della globa-
lizzazione (si ricorda il motto di Enzo Carrone, ricerca-
tore allo Slac di Stanford: “The world is your oyster”) 
perdureranno in noi giovani dello Study tour.

In questi mesi di crisi economica, non può che tornare 
utile l’attitudine a mettersi in gioco. In Silicon Valley 
anche i consistenti licenziamenti recenti sono a volte 
vissuti in maniera positiva: secondo la Us Small Bu-
siness Administration, negli ultimi mesi il numero di 
nuove start up è aumentato di circa l’8%, dato che 
mostra l’energia, il coraggio e la creatività che lì si 
respirano. 

Mi auguro che nei prossimi anni il successo del Svst 
possa espandersi in altre università italiane, così da 
permettere una formazione parallela che arricchisca e 
sproni a rompere gli schemi. 

È importante è che la creatività delle menti giovani 
sia orientata in quelle aree che fino all’anno scorso 
potevano essere considerate secondarie: si pensi al 
terzo settore, al web, allo sviluppo di tecnologie eco-
logiche, tutti quegli indirizzi in cui il welfare prevale 
sul business. Solo una grande carica e tanta fiducia 
nel futuro possono indurre a lavorare per questo; gli 
stimoli provengono da una visione a 360 gradi del 
mondo, che il Silicon Valley Study Tour contribuisce a 
infondere. o
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Collaborazione 
e gestione 

dell’intero percorso 
imprenditoriale alla 

base del modello 
sviluppato da  

Maverick Angels

N
egli ultimi 20 anni ho avuto la pos-
sibilità di guardare l’evoluzione del 
settore dei business angel e del 
venture capital da una posizione 
privilegiata. Sono stato testimone 
di come gli investimenti early 
stage si sono rapidamente modi-

ficati e ho assistito ad alti e bassi del settore fino al 
collasso definitivo del vecchio modello del venture 
capital vittima della crisi economica globale.

A partire dagli anni ’90 i venture capital si sono 
mossi sempre più verso l’alto con l’obiettivo di gesti-
re fondi sempre più ricchi e definire una differenza 
netta con coloro che investono nella fase di seed. 
Da quando la recessione economica ha colpito, 
molti fondi di venture capital hanno rallentato le 
loro attività e gli angel investor si sono trovati nella 
condizione di colmare le specifiche richieste di inve-
stimento da parte delle società emergenti in forte 
crescita superando così complessivamente il volume 
di investimento dei venture capital stessi. Vi è però 
da considerare che i business angel sono tra loro 
frammentati, la gran parte dei gruppi di business 
angel sono gestiti da volontari e da manager part 
time ai quali manca spesso il tempo per concentrarsi 
sul processo che deve portare alla creazione di un 
business capace di garantire gli interessi dell’angel 
investor e dell’imprenditore. 

Nel frattempo sono nati nuovi modelli e strumenti 
per la gestione delle operazioni di early stage come 
per esempio sono gli incubatori e gli acceleratori, ma 
il modello basato sul network di business angel è 
quello che sta crescendo maggiormente sia in termini 
di interesse suscitato, sia in termini di popolarità sul 

mercato. Vi sono ragioni specifiche che motivano questa tendenza: 
1)  condividere il rischio e la gestione delle operazioni di due diligence; 
2)  gestire in modo efficiente il crescente volume di opportunità; 
3)  fare leva sulla forza della collaborazione tra i membri; 
4)  dare ai singoli membri la possibilità di prendere autonomamente le loro 

decisioni di investimento attraverso un approccio diretto verso le opportu-
nità (aspetto particolarmente importante quando la gestione del portfolio 
richiede frequenti approfondimenti nell’analisi dei singoli investimenti) e 

5) il bisogno di interagire e socializzare con altri investitori che hanno i mede-
simi obiettivi e la medesima filosofia, che hanno la passione per supporta-
re le start up e che sono, in molti casi, a loro volta imprenditori seriali.

Date queste motivazioni appare una grande opportunità quella di organizzare 
il modo in cui gli angel investor e gli imprenditori interagiscono nella fase di 
early stage sviluppando un modello win-win. Mentre il modello di business 
con il quale i gruppi di business angel possono essere gestiti è oggetto di 
dibattito, non si discute sul fatto che per fare in modo che individui con 
grandi disponibilità finanziarie agiscano al fine di aiutare gli imprenditori nel 
finanziarsi, nel trovare risorse e nell’essere guidati, non sono più sufficienti 
sporadici incontri occasionali e gestione part time; ciò è vero soprattutto da 
quando gli imprenditori hanno la possibilità di accedere a opportunità in tutto 
il mondo grazie alle potenzialità dell’Information technology e di internet.

I gruppi di business angel tradizionali non sono incentivati a fare più del sem-
plice lavoro necessario per cercare le migliori opportunità di investimento da 
gestire in modo collettivo nella speranza di individuare la futura Google. 
A parte fornire un embrione di organizzazione, questi gruppi non 
hanno tipicamente né infrastruttura né budget da destinare, 
per esempio, alla formazione degli imprenditori, ai 
servizi di accelerazione d’impresa, al mentoring 
formalizzato per accrescere le competenze 
manageriali dei giovani imprenditori, 
aspetti che invece sono attuati 
da Maverick Angels 
(www.maverickan-
gels.com).
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Un nuovo 
paradigma per i 
BUSINESS 
ANGEL di John P. Dilts, fondatore e 

presidente di Maverick Angels

Come risultato di questo scenario gli angel investor 
stanno acquisendo un ruolo sempre più importante e 
per questo dovrebbe essere maggiormente facilitato 
e organizzato anche alla luce del fatto che ci sono 
sempre nuove strutture e organizzazioni che richie-
dono tale supporto. Questo processo è fondamentale 
per rispondere alla crescente domanda, e ai grandi 
benefici che ne derivano, di maggiori strutture e com-
petenze professionali per il settore del finanziamento 
early stage.

In Maverick Angels abbiamo modellato e definito 
l’intero processo imprenditoriale come dimostrano le 
strategie di crescita delle start up rilevate da nume-
rose interviste a imprenditori seriali di successo che 
mettono in luce come hanno saputo selezionare le 
risorse migliori disponibili in uno scenario di mercato 
aperto. Noi insegniamo questo modello, questi com-
portamenti e queste strategie agli imprenditori che 
vengono da noi in cerca di fondi e frequentano i nostri 
Maverick Angels Boot Camp per imprenditori. Gestia-
mo questi modelli nel modo in cui gestiamo il nostro 
network di membri altamente collaborativo e attivo 
nella partecipazione a questo processo generativo. 
Come risultato siamo in grado di fornire un servizio 
di altissimo valore che è sintonizzato su quanto gli 
imprenditori ci dicono in modo costante ciò che non 
riescono a trovare presso altri fornitori di servizi come 
le Università, il web, i libri di business, i venture ca-
pital, le conferenze specializzate o le reti di business 
angel tradizionali. 

Credo fortemente che abbiamo finora scoperto solo 
la punta dell’iceberg in termini di gestione collettiva 
del processo imprenditoriale sia negli Stati Uniti sia 
a livello globale. Tutto ciò ha a che fare con la com-
prensione della interazione tra le persone, il processo 

e lo scenario nel quale 
gli imprenditori imparano a 

selezionare le risorse e a gestire 
le relazioni in modo sempre più efficien-

te e con il supporto di illuminati investitori 
finanziari che a loro volta hanno una rete di relazio-

ni che si estende in diversi settori industriali.

A tal proposito abbiamo creato un vero e proprio nuovo approc-
cio al modo in cui l’innovazione e le opportunità si incontrano con le 

risorse finanziarie e strategiche e definiscono nuovi parametri di collabo-
razione in un modo maggiormente sistematico. Oggi abbiamo l’opportunità di 
sviluppare più rapidamente nuove imprese attraverso un modello di crescita 
scalabile e con una flessibilità che in precedenza non è mai stato possibile 
applicare. Ciò richiede la condivisione di un linguaggio comune e la compren-
sione del percorso imprenditoriale nonché la partecipazione a processi con-
divisi che consentono di ridurre il rischio e crescere creando risultati positivi 
per tutti i soggetti coinvolti.

Tutto ciò potrebbe sembrare come il disegno di un mondo ideale ma Maverick 
Angels ha già definito questa piattaforma operativa e tutti i partecipanti 
stanno assumendo il loro ruolo, incluse le grandi organizzazioni che stanno 
cercando di innovare con maggiore frequenza e che hanno il desiderio di 
investire in una fase maggiormente iniziale per acquisire le start up a prezzi 
minori al fine di guadagnare crescente competitività nel mercato globale. La 
nostra collaborazione con la banca Intesa San Paolo ci aiuta a facilitare ulte-
riormente questo modello collaborativo e a estendere fino alla fase di exit la 
gestione del percorso imprenditoriale e rafforza la nostra capacità di agire a 
livello globale.

Incoraggiamo altri soggetti del settore del venture capital e della comunità 
degli angel investor a lavorare con noi e a collaborare allo sviluppo del mi-
gliore modello possibile per supportare gli imprenditori e i loro investitori nel 
creare un approccio maggiormente sistematico, collaborativo e vincente. Nel 
contesto dell’economia globale imprevedibile e in costante cambiamento tale 
modello è destinato a diventare il nuovo paradigma capace di supportare gli 
imprenditori innovativi nel futuro. o
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“E
ntrepreneurship is a contact sport”, 
esordisce così Kenneth P. Morse, 
founding managing director del Mas-
sachusetts institute of technology 
(Mit) Entrepreneurship center. 

Fare l’imprenditore è attività che richiede doti, 
impegno ed entusiasmo prima ancora di esperienza 
e conoscenza che, naturalmente risultano anch’esse 
essere fondamentali. 

I fattori che contribuiscono alla nascita di un nuovo 
imprenditore sono anche di tipo ambientale: avere 
genitori imprenditori, relazioni con imprenditori di suc-

Diventare imprenditori 
dell’innovazione, 

cesso, coinvolgimento in casi di successo, acquisizione 
di esperienze pratiche già durante il periodo di studi 
universitari, desiderio di essere poco convenzionali, 
propensione all’accettazione del rischio e quindi anche 
del fallimento, spinta a lasciare il lavoro sicuro, vivere 
in una società che vede l’avventura imprenditoriale 
come la normalità e non come eccezione. 

Un neo imprenditore, raccontano le teorie di Morse, 
deve adoperarsi per sviluppare prodotti o soluzioni 
di altissimo livello, deve divertirsi nel farlo e deve 
puntare su un settore di mercato nuovo e di forte 
espansione.

sfida ricca di stimoli che 
richiede impegno e capacità 
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Kenneth P. Morse,  
founding managing director 
del Massachusetts institute of 
technology (Mit)

Mit, generatore di imprese 
Dal Mit sono nate 25800 aziende che danno complessivamente lavoro a 3,3 milioni di persone e che registrano un fatturato annuale di 
2mila miliardi di dollari. Se l’insieme di questi spin off fosse considerato come un’economia a sé stante sarebbe l’undicesima al mondo. 
Il prossimo Mit entrepreneurship development program si svolgerà tra il 24 e il 29 gennaio 2010, i partecipanti potranno entrare in contatto 
con i casi di successo degli imprenditori che si sono formati al Mit, avranno accesso alle risorse accademiche dell’istituto e incontreranno 
centinaia tra venture capital, esperti di aspetti legali e investitori istituzionali. Lo scorso anno i partecipanti sono stati 136 provenienti da 
25 diversi Paesi del mondo. 

“Gli imprenditori non sono una specie a parte ma 
devono avere alcune caratteristiche innate – dice 
Morse – come per esempio l’integrità, la leadership, 
il desiderio di apprendere e formarsi continuamente, 
avere un approccio innovativo e pragmatico, essere 
pronti a gioire dei successi altrui lasciando da parte 
le gelosie e le invidie perché un imprenditore di 
successo porta valore a tutti, e poi deve concentrarsi 
sui suoi clienti, non sulla tecnologia o sui soldi e deve 
essere capace di attrarre talenti”.

Si può quindi insegnare a diventare imprenditori? Si 
può insegnare che solo attraverso il lavoro di gruppo 
si creano valore e successo, i lupi solitari costruiranno 
solo piccole aziende. Si può insegnare che l’apprezza-
mento e il rispetto per tutti i ruoli garantisce migliori 
prestazioni all’azienda, “gli ingegneri non devono 
considerare i venditori come forme di vita inferiori”; si 
può insegnare che il rapporto con i clienti deve essere 
di grande fiducia ancora prima che essi diventino 
tali e che le vendite e la gestione delle vendite sono 
aspetti mission critical. 

Si possono poi insegnare le basi del business come 
per esempio che “l’acronimo Cfimitym è fondamen-
tale”, sta per ‘Cash flow is more important than 
your mother’. Che i rischi sono maggiori quando si 
sta vivendo una fase di forte crescita, che bisogna 
scrivere un business plan efficace anche se molto 
probabilmente i venture capital non lo leggeranno, e 
che la differenza tra vendere prodotti e creare busi-
ness equivale alla differenza tra generare contante e 
generare ricchezza. 

Altri insegnamenti riguardano la capacità di pensare 
in modo creativo, il fatto che non esistono fallimenti 
ma vi sono imprenditori di successo e imprenditori 
che apprendono, questa filosofia è valida in Nordame-
rica e non ancora in Paesi come la Germania, il Giap-
pone e l’Italia dove il fallimento è ancora considerato, 
ingiustamente, alla stregua di un’onta.  

Si può insegnare che il successo della commercializza-
zione dell’invenzione è il migliore modo possibile per 
diffondere l’innovazione e che non bisogna provare 
alcun imbarazzo a fare soldi. 

Si insegna poi la regola delle 4 I: “per avere l’Idea 
basta una persona – spiega Morse – per trasformare 
l’idea in Invenzione serve già un piccolo team di 2, 3 
persone, per fare sì che l’invenzione sia in grado di 
creare valore e quindi diventi Innovazione il team deve 
essere ancora più corposo formato da circa dieci per-
sone, perché infine l’innovazione possa avere grande 
Impatto sui mercati di tutto il mondo serve costruire 
un’azienda strutturata e capillare e qui le persone 
possono essere migliaia. È importante sottolineare 
che è nel passaggio tra innovazione e impatto che si 
crea il maggiore valore e i posti di lavoro, che bisogna 
pensare al mercato globale fin dall’inizio e che una vol-
ta cresciuti non si deve perdere la visione e lo spirito 
originari perché le grandi aziende sono campionesse 
nel soffocare le nuove idee”. o
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S
ono in volo sopra l’oceano Atlantico, 
per tornare al centro di ricerca Nasa 
di Ames a Moffett Field in California 
a sud di San Francisco. Questa sera, 
mentre mi stavo imbarcando, lì si è 
svolta la cena di gala dell’Executive 
program inaugurale di nove giorni 
di una nuova, ambiziosa istituzione. 

Pur non essendo presente ho avuto modo di seguire 
in dettaglio quello che stava succedendo attraverso 
i messaggi pubblici che i presenti lanciavano online 
su Twitter. Rilanciavo questi messaggi affinché tutti 
quelli che seguono queste attività potessero leggerli, 
finché poi mi sono seduto in cabina dove, per il mo-
mento, è raro trovare il collegamento internet.

Il mondo attorno a noi cambia. Cambia in modo 
sempre più rapido, con conseguenze ampie e profonde 
su come lavoriamo, apprendiamo, comunichiamo e  
come organizziamo la società in cui viviamo. Basterà 
un anno o due e internet sugli aerei sarà naturale 
e universale così come adesso lo sono gli schermi 
televisivi, spesso interattivi, inizialmente sarà caro 
collegarsi. Poi il prezzo scenderà e il servizio sarà dato 
per scontato.

Sto tornando alla Nasa, dopo esserci stato la scorsa 
estate, quando è partito il Graduate studies pro-
gram 2009 (Gsp-09) di nove settimane, dopo mesi 
di preparazione intensa. Utilizzando strumenti di 
collaborazione online per la stesura di documenti, 
conferenze audio settimanali online con 20-30 parteci-
panti attivi, era passato un periodo di lavoro intenso 
seguito all’annuncio a febbraio 2009 di questa nuova 
istituzione: 

“Singularity University, preparing humanity for the 
impact of accelerating technological change”. “Sin-
gularity University, preparare l’umanità all’impatto 
dell’accelerazione del cambiamento tecnologico” è il 
nostro motto. 

Per molto tempo una certa organizzazione della 
società ha servito bene le persone. Questa organizza-
zione è stata inventata agli albori della civiltà odierna 
ed è stata resa possibile dalla rivoluzione agricola. 
Consiste nella specializzazione della conoscenza 
appresa e nell’applicazione quindi di questa conoscen-
za a un campo ristretto di azione, Grazie alla presenza 
di molte persone nella comunità, in quelle città che 
oggi raggruppano più della metà della popolazione del 

SINGULARITY 
UNIVERSITY, 
preparare l’umanità 
all’impatto dell’accelerazione 
del cambiamento 
tecnologico

di David Orban, advisor e 
responsabile per l’Europa di 
Singularity University
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pianeta, tutte le funzioni necessarie saranno svolte 
con efficenza, complementandosi.

È possibile mantenere questa organizzazione della 
società anche nel futuro? Come si potrà mantenere 
il contratto sociale quando l’adattamento necessario 
ai cambiamenti spinge l’individuo ai limiti delle sue 
possibilità?

Sono advisor e il responsabile europeo della Singula-
rity University. Vogliamo formare una nuova genera-
zione di leader, che siano pronti ad affrontare le più 
grandi sfide dell’umanità, utilizzando le tecnologie più 
avanzate e un approccio interdisciplinare che tiene 
conto della natura dei cambiamenti esponenziali.

L’assorbimento della conoscenza avanzata, la sua or-
ganizzazione in specializzazioni utili e l’esplorazione 
delle sue frontiere da secoli è affidata alle istituzioni 
universitarie e al mondo della ricerca a esse associa-
ta. L’insegnamento, l’apprendimento la ricerca scien-
tifica sono avvenute all’interno di queste strutture 
in una forma relativamente fissa da molto tempo. 
Senza appunto adattarsi più di tanto alle condizioni 
esterne di cambiamento sempre più rapido. La sfida 
è chiara: chi sarà in grado di gettare luce sulle regole 
del mondo di domani? Come dovranno cambiare, 
anche radicalmente le istituzioni di oggi? Che cosa le 
sostituirà se si dimostrassero troppo rigide per poter 
sopravvivere alle sfide del nuovo che avanza?

La Singularity University è stata fondata da 
Ray Kurzweil e da Peter Diamandis ed è stata 
aiutata dalle sponsorizzazioni di Google e 
della Nasa. Si propone di insegnare una 
necessariamente accresciuta capacità di 
assorbire il presente e di analizzare il 
futuro. In modo interdisciplinare, con 
una schiera eccezionale di docenti, 

Il progetto realizzato 
da Ray Kurzweil e 

Peter Diamandis  
con il supporto di  

Nasa e Google

che includono premi Nobel, alcuni degli inventori di 
internet, ed esperti dei campi delle dieci tracce che 
compongono il curriculum. 

I quaranta studenti del corso di quest’estate hanno 
avuto un’esperienza eccezionale, così come sarà di 
grande impatto quella dei venticinque manager ades-
so. Dalle lezioni entusiasmanti e di grande stimolo, 
alle visite ai laboratori migliori del mondo dove hanno 
potuto vedere robot avanzati, stampanti tridimensio-
nali, farsi analizzare il genoma, spostare atomi indivi-
duali, hanno avuto modo di assorbire in poco tempo 
una massa enorme di conoscenze e di tecniche. Erano 
arrivate più di 1200 candidature per i posti iniziali 
dal costo di 25mila dollari ognuno (circa la metà dei 
posti sono stati assegnati con borse di studio). C’è 
una grande sete di uscire dai silo dell’isolamento delle 
specializzazioni. Abbiamo avuto un gruppo veramente 
eccezionale di talenti, di una dozzina di nazionalità 
(no, non c’erano italiani, ma all’Executive program 
adesso ce n’è uno) e di età che variavano dai vent’an-
ni ai quaranta e oltre.
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Scienze fisiche ed esplorazione dello spazio, energia, 
nanotecnologia e robotica, informatica e reti, medi-
cina, salute e miglioramento della condizione umana, 
etica e legge, finanza e imprenditoria, sono le tracce 
che compongono il curriculum eterodosso della Sin-
gularity University che non rilascia un titolo di studio, 
ma che in pochi mesi è arrivato ad essere al centro 
dell’attenzione di coloro che cercano di capire come si 
può riformare l’insegnamento, l’apprendimento per il 
mondo di domani.

I partecipanti non sono passivi, ma viene chiesto loro 
di cominciare a formare gruppi da subito. La terza 
sezione del corso, dopo le lezioni, workshop e le visite 
nei laboratori, è quella del lavoro di gruppo, dove vie-
ne chiesto ai partecipanti di applicare quanto hanno 
appreso alla progettazione di un’idea imprenditoriale 
che possa avere un impatto positivo di trasformazio-
ne importante nella vita di un miliardo di persone o 
più nell’arco dei prossimi dieci anni.

“Life-changing experience” ha detto del tempo 
passato al Gsp-09 Rod Furlan, uno degli studenti di 
origine brasiliana che adesso vive in Canada, ma sta 
pensando di trasferirsi nella Bay area, in California 
appunto nelle zone attorno alla Singularity University 
dove adesso è tornato a fare l’assistente ai corsi di 
informatica e reti. “Mi ha cambiato la vita” sono stati 
diversi a dirlo alla mini-riunione che abbiamo fatto a 
New York a settembre, in occasione di una confe-
renza, la Singularity Summit, che esplora le estreme 
conseguenze del cambiamento tecnologico. Non vedo 
l’ora di incontrare nuovamente Rod e vederlo dopo 
pochi mesi dall’altra parte della barricata ad aiutare i 
partecipanti all’Executive program che hanno pagato 
15mila dollari per il corso di nove giorni, perlopiù 
coperti dalle rispettive aziende, a superare lo shock 
dell’intensità della stimolazione intellettuale. Durante 
l’estate le lezioni cominciavano alle 8.30 di mattina 

e finivano, praticamente senza interruzioni se non 
per un’oretta per il pranzo, alle 9 di sera, con compiti, 
sfide, relazioni assegnate che gli studenti svolgevano 
arrivando a lavorare fino all’una, due di mattina. Mi 
chiedo se anche i manager saranno esposti a questa 
pressione.

Quando è stata annunciata la Singularity University 
sono arrivate molte critiche, che hanno messo in evi-
denza la natura elitaria dell’organizzazione. L’accesso 
alla conoscenza non deve essere limitata a poche 
persone e oggi abbiamo gli strumenti per assicurarci 
che le lezioni che le menti migliori del pianeta offrono 
ai pochi privilegiati che sono stati ammessi alle 
lezioni possano essere viste da tutti. La Singularity 
University mette online le proprie lezioni perché 
possano essere viste gratuitamente da tutti.

Ci tenevo molto che la mia proposta di adottare una 
licenza Creative Commons e se possibile quella più 
libera che richiede solo l’attribuzione dell’origine 
del contenuto, passasse rapidamente. Quando ha 
ricevuto velocemente l’appoggio di Ray Kurzweil già 
in primavera, sapevo che sarebbe stato possibile 
mettere a disposizione di tutti materiali estrema-
mente interessanti. Oggi sono già online tre video 
delle lezioni del Gsp-09: Vint Cerf su internet, Bob 
Metcalfe su Enernet e Larry Smarr sul supercalcolo 
applicato all’emulazione del cervello umano. Abbia-
mo fatto anche un accordo con una piattaforma di 
sottotitolazione, dotSUB, che permette a chiunque di 
prendere la trascrizione delle lezioni e tradurle nella 
propria lingua, in modo che anche coloro che non 
parlano inglese possano avvantaggiarsene.

Con l’effervescenza che ha saputo subito dimostrare 
e il gradimento riscontrato da parte degli studenti la 
Singularity University è stato sicuramente un succes-
so al proprio lancio. I prossimi passi, oltre all’eroga-
zione degli Executive program e del GSP-10 per cui 
sono già aperte le iscrizioni, saranno relative all’anali-
si su come si potrà trasporre in Europa un’esperienza 
così particolare. Ci sono alcuni aspetti dei corsi che 
non è possibile realizzare altrove. Non ci sono oltre 
alla Bay area in California posti dove ci sia una simile 
densità di Università, Centri di ricerca, aziende di 
alta tecnologia ed esperti che sono a disposizione e 
accessibili immediatamente. La necessità di capire 
il mondo che cambia e capire l’impatto dell’accele-
razione del cambiamento tecnologico sull’individuo, 
sulla società e sulle imprese esiste ovunque: con la 
Singularity University abbiamo una nuova organizza-
zione innovativa per affrontarla!o
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Una ricerca sperimentale analizza le 
rappresentazioni degli utenti e la possibilità 

di valutare l'impatto delle reti sociali

È 
possibile che i Social network site (Sns) 
non siano solo una perdita di tempo? 
È possibile che Facebook, esempio per 
eccellenza, non abbia come unico scopo 
quello di mantenere contatti e relazioni? 
È possibile impiegare in maniera utile e 

costruttiva il tempo trascorso negli ambienti virtuali? 
A giudicare dai risultati della presente ricerca con-
dotta su 320 soggetti frequentatori di reti sociali, la 
risposta sembra essere affermativa e rivelare, anche, 
qualche sfumatura interessante.
L’influenza che i Sns esercitano – ed eserciteranno nei 
prossimi anni – sulla nostra vita quotidiana, oltre a 
essere assolutamente significativa, tanto da eliminare 
la passata contraddizione tra ‘virtuale’ e ‘reale’ (come 
già Pierre Levy aveva teorizzato già nel 1995) , si arti-
cola su differenti livelli di complessità, comprendendo 
tutte le dimensioni dell’individuo (linguistica, cultu-
rale, politica, economica, sociale, identitaria ecc.). 
D’altro canto, la psicologia cognitiva ci insegna che le 
rappresentazioni, più o meno implicite, che le utenze 
possiedono relativamente a uno specifico strumento 
sono cruciali nel determinarne l’uso e lo scopo: come 
a dire che la funzione di uno strumento tecnologico è 
dettata dall’uso che ne viene fatto. La rete internet, 
nata originariamente come costola militare, è l’esem-
pio più lampante di questo processo. 
La ricerca si è concentrata su tre dimensioni specifi-
che: una prima legata alla comprensione più appro-
fondita (che prendesse le mosse dalla letteratura 
presente sull’argomento) del pubblico che frequenta 
abitualmente i Sns definendone abitudini d’uso, auto-
attribuzioni ed eventuali caratteristiche sociali e co-
gnitive specifiche; una seconda dedicata ad analizzare 
le loro rappresentazioni in materia di apprendimento; 
e l’ultima, la più specifica, indirizzata a indagare la 
possibilità di configurare tali ambienti virtuali come 
spazi deputati all’apprendimento. Si è voluto procede-
re erogando due differenti questionari in due diverse 
versioni linguistiche ai quali hanno partecipato 320 
soggetti. Il tutto in modalità online per coerenza e 
validità ecologica con i temi studiati. 

I dati che emergono testimoniano la possibilità di 
impiegare tali piattaforme come strumenti adatti per 
l’apprendimento, soprattutto valorizzando gli aspetti 
di condivisone e co-costruzione di significati che 
vengono facilitati da questi strumenti. I Sns sarebbero 
particolarmente adatti per scambiarsi idee, espe-
rienze, opinioni, imparare le lingue e per valorizzare 
il cosiddetto peer-learning, discostandosi da una 
didattica tradizionale che vede nel docente ‘colui che 
sa’ e nel discente ‘colui che non sa’. Attraverso questi 
ambienti sarebbe, infatti, possibile abbattere costi di 
connessione, di contatto e di scambio tra le persone. 
Tra gli aspetti negativi le utenze sottolineano soprat-
tutto le note tematiche: privacy, perdita di controllo 
sul proprio lavoro e sicurezza. 
La ricerca si è altresì concentrata nell’analisi di un’ap-
plicazione specifica: Teach the people (Ttp) attraverso 
alcune interviste semi-strutturate a utenze che hanno 
impiegato concretamente l’applicazione. Ttp funziona 
in maniera analoga alle tradizionali piattaforme di e-
learning, permettendo di creare forum, chat, caricare 
documenti, materiali, effettuare valutazioni, imposta-
re permessi di accesso ecc. la differenza sostanziale 
è legata alla praticità e alla convenienza: Ttp si 
integra in maniera perfetta con il nostro profilo Face-
book, abbattendo qualunque costo di configurazione 
e di predisposizione della piattaforma e riducendo 
notevolmente le necessità di educare le utenze all’uso 
dello strumento (le logiche di fondo, essendo legate al 
noto Sns, sono intuitive e immediate). 
Va rilevato anche che la ricerca ha fatto emergere 
come accanto a questi aspetti d’innovazione e pro-
gresso emergono ancora visioni dell’apprendimento 
tradizionali che insistono sulla valorizzazione delle 
dinamiche classiche: il che ci porta a riflettere sulla 
necessità di muoversi sempre a due livelli d’interven-
to (qualora si voglia procedere nella in questa direzio-
ne), la prima rivolta alla tecnologia e la seconda alle 
persone, in modo che sia possibile elaborare un pro-
getto in grado di essere veramente innovativo. Senza 
tale duplice lavoro la semplice tecnologia riuscirebbe 
difficilmente a modificare le attuali condizioni. 
Va da sé che le implicazioni di un processo come 
quello riportato sono elevatissime: non solo a livello 
di ricerca accademica o di applicazioni scolastiche ed 
educative, ma anche, e soprattutto, per le aziende che 
intendano investire in questo settore. 
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di Stefano Besana,  
autore della tesi ‘Social network e 
apprendimento: le teorie implicite  
degli utenti’    www.stefano-besana.net

Utilizzare i 
social network 
nella formazione: 
SFIDA 
POSSIBILE
Da parte degli educatori e dei discenti che verrebbero 
coinvolti direttamente nel processo sono sicuramente 
richieste alcune abilità superiori rispetto a quelle le-
gate alle logiche tradizionali: è necessario considerare 
tali strumenti come uno strumento e non come il fine 
da raggiungere. Se ci si muove con questa visione di 
fondo sarà possibile ricavare grossi vantaggi dall’ap-
plicazione concreta dei temi studiati. 
La vera sfida del futuro consiste nel fare tesoro 
delle parole del sociologo Manuel Castells: 
“non esistono rivoluzioni tecnologiche 
senza trasformazioni culturali”, 
consapevoli di come educatori, 
formatori, innovatori, ma anche 
solo semplicemente coloro 
che volessero assecondare il 
progresso senza esserne travolti, 
non debbano smettere mai di 
aggiornarsi, informarsi e docu-
mentarsi sviluppando e facendo 
sviluppare agli altri quel senso 
critico che rende possibile un 
uso adeguato di qualunque 
strumento.
Senza tale lavoro qualunque 
potenziale utilizzo proficuo 
dei SNS sarebbe assoluta-
mente impensabile. o
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di Anna Favini Robertson, 
www.bprofessional.it

I
l business environment è oggi molto più 
turbolento e imprevedibile di un tempo e 
la globalizzazione ha prodotto un rapido 
aumento del ritmo di cambiamento in ogni 
settore. L’approccio strategico tradizionale, 
con i suoi caratteri di rigidità e linearità 
non è più in grado di rispondere a questa 
crescente turbolenza. Occorre affiancarvi 
delle strategie emergenti, che colgano im-
mediatamente e incorporino questi continui 
cambiamenti.

PER LE 
start up 

del nuovo millennio

Da questo punto di vista, le start up sono avvantag-
giate rispetto alle grandi aziende, in quanto non hanno 
il ‘peso’ di alte gerarchie manageriali né le comples-
sità gestionali di una grande organizzazione. D’altro 
canto, però, le complessità del business environment 
hanno un impatto molto più diretto su di esse, proprio 
perché non hanno il buffer di conoscenze, competenze 
ed esperienze della grande azienda. Inoltre, nell’attua-
le clima di credit crunch, la lotta per la sopravvivenza 
di darwiniana memoria diventa sempre più dura e non 
lascia nessuno spazio a improvvisazione e mediocrità.

Certo le priorità e i problemi per start up e small e 
micro business sono rimasti gli stessi di vent’anni fa: 
ottenere finanziamenti, imparare a delegare, fare mar-
keting e applicare procedute di cost-control. Quello 
che è cambiato è il livello delle sfide. Vale a dire, va 
benissimo imparare a fare un buon business plan, ma 
bisogna saperlo illustrare in maniera convincente, 
difenderlo dalle critiche, essere preparati a modificar-
lo. Nel nuovo millennio, trasformare delle buone idee 
in realtà business efficienti e sostenibili richiede un 
maggiore sforzo più articolato. Tornando all’analogia 
darwiniana, quali strumenti, conoscenze e competen-
ze occorre allora mettere nel survival kit per le start 
up del nuovo millennio? 
Si deve iniziare da conoscenze e competenze business 
e gestionali di base e occorre anche guardare subito 
a dimensioni più complesse e scenari che impattano 
il futuro immediato della start up. Per esempio, come 
integrare ricerca e sviluppo, design, sviluppo produ-

l’X-FACTOR 
Conoscenze e competenze,
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zione e marketing, come usare l’information techno-
logy per aiutare l’integrazione all’interno della catena 
dello sviluppo del prodotto, e implementare processi 
di miglioramento continuo e incrementale. 
Bisogna poi sviluppare le persone, a cominciare dagli 
stessi imprenditori, che dovrebbero acquisire non solo 
un articolato bagaglio di conoscenze manageriali che 
li aiutino a fare le cose bene, ma anche competenze 
di leadership che li guidino a fare le cose giuste, 
cioè ad avere una vision di dove vogliono portare il 
business e a prendere decisioni di qualità comunican-
dole efficacemente in ogni direzione per coinvolgere e 

influenzare.
Per realizzare il pieno valore 
delle proprie conoscenze e 
competenze tecniche, occorro-
no quindi anche skill di natura 
interpersonale e comunica-
tiva, i cosiddetti soft skill, 
che possono decisamente 
contribuire all’x-factor della 
start up dato che aiutano ad 
affrontare con successo la 
dimensione più importante, 
ma meno prevedibile, di 
ogni realtà business: la 

dimensione ‘people’. 
Per esempio comu-

nicare in modo 
efficace e 

persua-

sivo in presentazioni e pitch, farlo in modo professio-
nale e strutturato, magari in un inglese adeguato, non 
solo come conoscenza della lingua, ma anche come 
stile business e conoscenza degli standard di comuni-
cazione internazionale. 
Per non parlare poi della consapevolezza multicultura-
le e di tutti gli altri skill che aiutano a relazionarsi con 
network esterni che possono essere essenziali per la 
sopravvivenze della start up. Migliorare i collegamenti 
e la comunicazione con potenziali sponsor, clienti, 
fornitori per creare prodotti e servizi che realmen-
te soddisfano esigenze del mercato, selezionare e 
partecipare a network rilevanti a livello nazionale e 
internazionale, entrare in partnership con know-how 
tecnologico esterno. 
Per riassumere, le sfide del nuovo millennio sono: 
fare di più, farlo meglio, e farlo più velocemente! Per 
rispondervi in modo adeguato occorre il giusto mix di 
sostanza e stile, di conoscenze e competenze. Il tutto 
inquadrato in una prospettiva di cambiamento cultu-
rale in cui si accentui l’aspetto pragmatico e proattivo 
del fare impresa superando gli ostacoli della eccessi-
va burocratizzazione e dipendenza dalle istituzioni.
Infine, quali formati si adatterebbero meglio a fornire 
questo tipo di formazione? Vi sono innanzitutto diver-
se iniziative di carattere accademico e con sponsor 
istituzionali. Vi sono poi numerose reti imprenditoriali 
sul web a livello internazionale, dove sono gli impren-
ditori stessi a creare hub per condivisione di risorse e 
scambio di informazioni e idee. In Gran Bretagna vi è 
anche un programma tv su Bbc2 intitolato ’Dragons’ 
Den in cui gli imprenditori fanno un pitch per ottenere 
finanziamenti di fronte a veri investitori, una sana 
iniezione di pragmatismo business anglosassone (le 
puntate del programma sono visibili su YouTube). 
A metà tra l’insegnamento accademico, spesso teori-

co, e gli interventi di natura pragmatica che posso-
no risolvere bisogni immediati, sarebbe neces-
sario realizzare in Italia una formula che affronti 
in modo articolato il problema della formazione 
professionale specifica dell’imprenditore. Una 
vera e propria start up school che funzioni per gli 
imprenditori perché costruita per e con loro, ma 
che dia anche risposte di ampio respiro integran-

do una varietà di risorse umane, di conoscenze 
e tecnologie adeguata alla complessità delle sfide in 
ambiente business sia italiano sia internazionale.
Una scuola che attragga la sponsorizzazione non solo 
di partner istituzionali, ma anche e soprattutto di 
partner privati che potrebbero così trasferirvi le loro 
conoscenze ed esperienze, entrando a loro volta in 
contatto con idee e conoscenze nuove, nuovi metodi, 
approcci e processi. Il tutto in un clima di condivisione 
e scambio di conoscenze, che tra l’altro sarebbe la 
condizione unica e imprescindibile per la vera innova-
zione, l’x-factor del nuovo millennio. o
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di Chiara Giovenzana

E 
dire che avevo scelto la scuola 
superiore anche perché era quella 
del mio quartiere! Sono di Modena 
e, in venti anni, da sola non avevo 
mai messo piede nemmeno a Reggio 
Emilia. Andare all’estero? Scherziamo. 
Ero terrorizzata all’idea di non poter 
più andare a pranzo dalla nonna tutti i 

sabati con la mia famiglia. Nostalgia di casa e paura 
di non farcela, ecco quale era la mia paura! 
Poi si capisce che la luna che c’è nel cielo di Modena 
è la stessa che c’è anche a migliaia di chilometri più in 
là e cosi, anche se ti sposti, puoi continuare lo stesso 
a guardare sempre la stessa luna. Poi s’impara che un 
insuccesso non è la fine: la fine è quando ci si lascia 
bloccare dalla paura di non riuscire e, per questo, non 
si prova nemmeno.
E così si parte: Finlandia, California, Svizzera e Ohio. 
Negli ultimi anni ho cambiato casa sette volte, saltan-
do da un continente all’altro con la stessa facilità con 
cui ora vado da Modena a Reggio Emilia. 
Gennaio 2002, Finlandia. La notte artica è tremenda. 
Tremenda e affascinante. Il buio ti toglie le energie 
e il freddo polare ti ‘tappa’ in casa. Sono tutti biondi 
con gli occhi azzurri, e io, che sono dai tratti forte-
mente mediterranei, vengo fermata sull’autobus per 
l’interrogativo della vita: porto le lenti a contatto 
colorate o i miei occhi sono davvero così scuri? Mi 
sento un po’ spiazzata in questo mondo molto diverso 
e molto nuovo per me. È la prima volta che sono 
lontana da casa e, sebbene la fama del divertimento 
in Erasmus sia nota, i primi tempi per me sono duri. 
A ritmo di lezioni, saune, partite di hockey e feste 
arriva però la primavera: luce, tanta luce! Ora tutto è 
facile: sono cinque mesi che sono qui, e tutto ciò che 
all’inizio mi sembrava strano ora fa parte della mia 
quotidianità ora è casa. Basta provarci.
2006, Ohio. Sono qui per fare un anno del mio 
dottorato (in biotecnologie). Nove borse di studio in 
totale. Tra i parametri nell’assegnazione, età e anno 
d’iscrizione al dottorato: io ho 25 anni e sono iscritta 
al primo anno da un paio di mesi, troppo giovane e 
troppo all’inizio, mi dicono. Spesso però la fortuna 

aiuta chi ci prova: i candidati ‘più vecchi’ sono otto, la 
nona borsa è mia! Si lavora tanto in laboratorio, ma 
anche la soddisfazione è tanta. Io sono giovane e con 
poca esperienza, ma qui le idee valgono per quello 
che sono, per la loro importanza scientifica: l’età e le 
gerarchie non contano. Ci si diverte però anche tanto. 
Una birra, una cena, una festa. Siamo una ventina 
di amici: nel ‘mucchio’ si sente parlare almeno una 
decina di lingue diverse. Si conoscono usi e costumi di 
popoli diversi, il tutto intrecciato con la cultura ame-
ricana che ci circonda. È il 9 luglio ed è la finale dei 
mondiali di calcio, siamo in un pub vicino al campus, 
noi italiani siamo tutti in piedi, abbracciati: stiamo 
aspettando l’ultimo calcio di rigore, poi scoppia la 
gioia, l’euforia! Si va in downtown a festeggiare, poi 
in campus e all’immancabile bbq americano! L’essere 
Italiani all’estero forse ci fa sentire questo momento 
ancora di più: è vero, è solo ‘una partita di calcio’, ma 
ci fa essere orgogliosi di essere italiani! Ed è ciò che 
dovremmo sentire, indipendentemente dal calcio.
2008 e 2009, California. Tutti mi dicevano che era 

IL MONDO, 
un passo 
alla volta
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L’esperienza del 
Fulbright Best e la 
volontà di cogliere 
le opportunità 
che si presentano, 
provandoci sempre 

IL BIOREATTORE
Il bioreattore è uno strumento che permette di crescere le cellule 
in tre dimensioni, ottenendo quindi risultati molto simili ai tessuti 
che si trovano negli esseri viventi, grazie anche alla ‘perfusione’ dei 
nutrienti attraverso lo ‘scaffold’. Le applicazioni sono sia in ricerca sia 
in clinica. Il brevetto appartiene all’University Hospital Basel, dal cui 
laboratorio di Tissue Engineering nascerà probabilmente lo spin-off.

http://www.icfs-basel.ch/english/tissue.htm

Associazione 
BEST ALUMNI (www.bestalumni.it)

L’Associazione Best Alumni nasce come sostegno al programma 
Fulbright Best e come aiuto alle iniziative imprenditoriali dei propri 
membri, favorendone l’incontro, lo scambio di contatti, l’aiuto 
reciproco e l’informazione. Vuole anche promuovere l’imprenditorialità 
giovanile, in particolare italiana, in campo scientifico-tecnologico.

impossibile vincere la borsa Fulbright Best, data la 
sua importanza ma qualcuno la doveva pur vincere! 
E sicuramente non sarebbe stato qualcuno che non ci 
avesse provato, e così eccomi qui, in Silicon Valley! 
Sei fantastici mesi finanziati da Fulbright Best! Sei 
mesi immersi nella ‘entrepreneurial life’ che si vive 
tra San Jose e San Francisco. Corsi alla Santa Clara 
University per imparare a trasformare un’idea scien-
tifica in business, networking con investitori, Ceo e 
professori, incontri con persone che all’età di 21 anni 
hanno già fondato due company, questa è la Silicon 
Valley: daily routine per chi vive qui da un po’, grande 
e bellissimo shock per chi viene da fuori. Soprattutto 
se si viene da un Paese in cui la cultura imprendito-
riale non è poi cosi diffusa, soprattutto tra i giovani. 
Ma la California non è solo business, in California ci 
si diverte davvero tanto!! Credo sia stata l’esperien-
za più bella della mia vita (grazie Fulbright Best!). La 
più bella sotto ogni punto di vista non solo lavorativo 
o ludico. A Santa Clara ho anche conosciuto tanti 
ragazzi che racchiudevano in loro intelligenza, dina-
mismo, ironia, voglia di vivere pienamente la propria 
esistenza e di mettersi in gioco. Con molte di queste 

persone ho potuto condividere dall’inizio alla 
fine i miei sei mesi qui, in quanto anche 

loro nel programma Fulbright 
Best. E questo legame 

continua anche ora, 
sia come ami-

cizia sia come aiuto reciproco nel lavoro, all’insegna di 
ciò che abbiamo imparato nella Silicon Valley. Proprio 
in questi giorni stiamo lavorando al lancio di un’Asso-
ciazione Best Alumni. Associazione che vuole essere 
di sostegno a iniziative imprenditoriali e al programma 
Fulbright Best.
2009, Svizzera. È la terza volta che vengo a Basilea. 
Prima come PhD student, poi come Post Doc e ora 
come business woman! Il mio compito ora? Creare 
una start-up, fantastico! Dopo sei mesi di Silicon 
Valley, non potevo sperare in qualcosa di meglio. Il 
prodotto? Un bioreattore, strumento che fa crescere 
le cellule in tre dimensioni. Ma io sarò all’altezza della 
situazione? L’impegno e la voglia di riuscire ci sono.
Sabato 17 Ottobre: pranzo a casa mia qui a Basilea. 
Siamo in quattordici, ci si stringe un po’. Si parla 
inglese, perché è l’unica lingua comune a tutti. Si 
mangia, si beve e soprattutto si ride tanto. Ora, i miei 
pranzi del sabato sono molto diversi, eppure ancora 
molto belli: non sono quasi mai dalla nonna, ma sono 
nel mondo che ho imparato a costruirmi dove mi spo-
sto. Certo, sabato prossimo torno a Modena, e sarò 
super felice di sedermi a tavola con la mia famiglia e 
inforchettare di nuovo le lasagne della nonna! o
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Il crowdsourcing 
si applica a diversi 
settori industriali e 
dei servizi

di Gioacchino La Vecchia, 
Ceo CrowdEngineering

A
lle sue origini il web ha accorciato le 
distanze e facilitato la comunicazio-
ne business to consumer utilizzando 
internet come canale per advertising e 
e-commerce, il web 2.0 ha introdotto la 

bidirezionalità e permesso la partecipazione e la colla-
borazione con i social network e i wiki. Oggi si parla 
di crowdsourcing, siamo di fronte a un ulteriore passo 
avanti di internet?
La prossima evoluzione potrebbe vedere internet 
nel ruolo di luogo dove lavorare, non come semplice 
remotizzazione della postazione di lavoro, ma come 
strumento per free lance o prestatori d'opera per 
offrire i propri servizi e mettere il proprio talento al 
servizio di chi ne ha bisogno. 
Il crowdsourcing rappresenta l’evoluzione natura-
le e la convergenza di due fenomeni attuali come 
l’outsourcing e il web collaborativo e sociale in quanto 
coinvolge gli utenti internet nei processi produttivi, 
significa dunque organizzare e regolare attività svolte 
da utenti internet coordinandoli e gestendoli.

Il crowdsourcing è la soluzione che permette di 
trasformare i processi aziendali attingendo la forza 
lavoro dall’immenso bacino rappresentato dagli utenti 
internet. Bacino nel quale esistono delle cospicue 
sacche di talenti disponibili sia a margine degli orari 
di ufficio sia a tempo pieno causa momentanea 
disoccupazione o perché svolgono attività di libero 
professionista. L’economia di scala, l’assenza di inter-
mediari, la mancanza di oneri di gestione aggiuntivi 
rispetto al costo della connettività e del terminale 
telematico e le peculiarità del costo del lavoro nelle 
diverse aree geografiche le cui lontananze vengono 
azzerate dal canale internet fanno sì che l’ora uomo 
o la prestazione d’opera risulti avere un costo molto 
inferiore del costo medio di mercato. Se a questo 
si aggiunge il fatto che molti dei ‘task’ che alimen-
tano un processo in crowdsourcing possono essere 
svolti attraverso terminali mobili, specie dell’ultima 
generazione i cosiddetti smartphone, e che il trend 
di penetrazione di questa categoria di terminali è in 
continua crescita, se ne deduce che la popolazione 
potenzialmente arruolabile tende a un’esponenziale 
crescita nei prossimi anni. 
Quali processi di business o attività sono compatibili 
con il crowdsourcing, come stabilire se è fattibile e 
proficuo coinvolgere dei perfetti estranei nelle attività 
di ogni giorno? Il passo non è immediato specie in 
quei casi in cui fino a ieri si spendevano le notti a 
rivedere le clausole dei contratti di outsourcing per 
blindare il successo dell’esternalizzazione dell’attività 
e contemplare ogni forma possibile di penale in caso 
di inadempienze, danni o ritardi. D’altro canto pensare 
di aprire i processi aziendali all’esterno della cerchia 
di collaboratori senza un processo di trasformazione 
sarebbe un suicidio aziendale.
Vediamo chi ha già compiuto questo passo e con quali 
risultati. E partiamo da un caso complesso e delicato, 
quale il supporto ai clienti. Non supportare adegua-
tamente un cliente può comportare la perdita dello 
stesso e quindi un danno economico. La necessità 
di migliorare i conti economici ha fatto si che molti 
dei servizi di customer support siano oggi svolti in 
outsourcing da aziende specializzate. Intuit, società 
statunitense che produce software per finanza per-

IL BUSINESS  
collaborazione

DELLA
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CROWDENGINEERING
CrowdEngineering (www.crowdengineering.com) nasce con la 
missione di facilitare l’introduzione del crowdsourcing fornendo 
una soluzione completa che supporta la gestione del processo, 
la definizione e il monitoraggio della qualità, la gestione degli 
utenti all’interno del processo produttivo.
L’innovazione di CrowdEngineering consiste nel combinare 
il mondo delle regole e dei processi strutturati tipici degli 
ambienti aziendali con il mondo destrutturato e dei contatti 
estemporanei dei social network. Il risultato finale è fornire 
una soluzione che in maniera semplice e veloce permette di 
monetizzare le customer base e le community coinvolgendole 
nei processi produttivi.
CrowdEngineering è in grado di trasformare l’opportunità di 
risparmio, di recupero competitività e di sviluppo del business 
offerta dal Crowdsourcing in una realtà semplice e veloce da 
concretizzare per le aziende.
La soluzione CrowdForce supporta applicazioni che per 
esempio vanno incontro alle esigenze di un customer care 
aziendale, coinvolgendo i clienti esistenti o collaboratori esterni 
nel processo di assistenza, riducendo significativamente i 
costi ma aumentando allo stesso tempo la soddisfazione del 
cliente. Laddove il servizio clienti rappresenta un’applicazione 
naturale del crowdsourcing, altri settori si stanno sempre 
più interessando a questa fenomeno: marketing e vendite, 
ricerche e indagini di mercato, turismo e tempo libero, servizi 
informazioni, sviluppo e test di software o device hardware, 
prestazioni professionali quali traduzioni o consulenza legale.

sonale e supporto delle dichiarazioni dei redditi, ha 
pensato di cambiare le regole del gioco e puntare sul 
suo bacino di clienti per migliorare il proprio servizio 
di supporto. E quando diciamo migliorare intendiamo 
aumentarne la qualità percepita e nel contempo 
abbassarne i costi di gestione. Bene, a oggi il 45% 
del supporto del best seller TurboTax ha per Intuit un 
costo pressoché nullo perché fornito dalla community 
dei clienti che sono anche entusiasti della qualità del 
servizio. Attenzione al fatto che risultati del genere 
sono possibili solo se viene attuata una precisa stra-
tegia e non, per intenderci, semplicemente lanciando 
il solito forum di discussione. Non si riuscirebbe a 
spostare tali percentuali di volumi di richieste di 
supporto sulla community altrimenti. Intuit ha integra-
to i processi di supporto con la community arrivando 
a modificare il comportamento dell’help contestuale: 
nel suo software TurboTax se il suggerimento che 
viene dato non è sufficiente l’opzione immediatamen-
te successiva è invocare il soccorso della community, 
quindi di altri clienti. È lecito a questo punto doman-
darsi perché un cliente dovrebbe prendersi la briga di 
supportare un altro cliente. Basterebbe solo pensare 
che se questa non fosse una caratteristica fortunata-
mente molto diffusa tra chi popola il mondo di inter-
net non esisterebbe gran parte del software (Firefox, 
Apache, Linux, OpenOffice ecc) che quotidianamente 
utilizziamo. Contribuire si traduce in soddisfazione 
e inoltre quasi sempre il bilancio è positivo perché 
far parte di una community attiva significa avere un 
valido supporto quando serve e fa crescere l’espe-
rienza dei più giovani. In alcuni casi il coinvolgimento 
della community viene stimolato con dei premi, degli 
incentivi che vanno dalla semplice inclusione in clas-
sifiche in cui i più attivi possono fregiarsi della palma 
di best contributor, all’elargizione di punti premio che 
cumulati possono dare diritto a premi reali fino ad 
arrivare a dei veri e propri compensi monetari per il 
completamento dei task.
Il supporto è un tipico processo in cui è naturalmente 
applicabile un concetto quale il crowdsourcing ma 
riflettendoci un attimo è facile immaginare altre aree 
fertili per una trasformazione simile: il mondo della 
creatività e della comunicazione, lo sviluppo e il test 
di applicazione e servizi, la gestione degli scarti dei 
processi automatici, la vendita e commercializzazione 
virale e tanto altro ancora. Insomma l’internet che ci 
aspetta forse non ci vedrà solo impegnati a ‘taggare’ 
gli amici su Facebook ma a utilizzare questo potente 
strumento per mettere la nostra competenza e il 
nostro tempo al servizio di chi ha bisogno per puro 
spirito di collaborazione, come maniera per arroton-
dare il nostro bilancio familiare o anche, perché no, 
come canale per testare le nostre idee imprenditoriali 
con una forza lavoro immensa come quella degli 
utenti internet. o
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Storie di 
straordinaria 
innovazione

di Giorgia Petrini, 
imprenditrice e scrittrice

Q
uesto libro è un contenitore di 
conversazioni tra giovani leader. 
Non sono interviste, né biografie, né 
semplici storie. Sono conversazioni 
avute informalmente, davanti a un 
caffè, che parlano di innovazione, di 
sviluppo economico a portata di tutti, 

di fare impresa, di cambiare il mondo, di vedere le 
cose da un nuovo punto di vista, di puntare a ciò che 
si vuole e non a ciò che si deve.
Qualcuno lo ha definito un diario di viaggio. Io lo 
chiamo un sogno, un ideale da raggiungere toccando 
bene la realtà, una scommessa su quello che questo 
Paese può ancora fare, dare, avere, costruire, vedere, 
ammirare, riconoscere e soprattutto ascoltare da chi 
ha voglia di fare, e fa, sapendo che si può.

E allora? Perché dovrebbe essere diverso e innovati-
vo? Perché, nella mia immaginazione di quel 27 Giugno 
2009 alle 3.40 del mattino, i Side Leaders erano i 
leader di Confine, quelli che ci sono ma nessuno sa 
che esistono. Quelli che con sacrificio ed entusiasmo, 
forza e coraggio, ambizione e talento, delusione e fa-
tica, amano ogni giorno il nostro Paese e per il nostro 
Paese continuano a lottare nell’ombra. Quelli che sono 
‘troppo giovani’ per essere ascoltati o ‘troppo piccoli’ 
per rappresentare un’eccellenza imprenditoriale o 
manageriale della nostra Italia. Quelli che sanno cose 
che nessun altro sa. Quelli che non hanno paura di 
dire cosa pensano e perché. Quelli che “Pronti, via! 
Ci credo, lo faccio!”. Quelli che se ne vanno perché 
“altrove si sta meglio”. Chi se ne va? Perché va via? 
Perché non vogliono tornare? Cosa sanno loro che non 
sappiamo noi? Cosa vedono che noi non vediamo? I 
Side Leaders sono quelli che hanno scommesso su se 
stessi con una sfida incredibile che oggi non gli rende 
pubblico onore, né merito, né popolarità. Ci sono, ma 
nessuno lo sa.
In questo libro ce ne sono nove, la decima sono io. Li 
ho trovati con più o meno fatica, leggendolo scoprire-
te come, seguendo quattro regole di base.  
In sostanza, mi sono detta: “devono essere bravi, 
innovativi, giovani e sconosciuti ma in posizioni di 
leadership”. Disastro! Quanti ce ne sono in Italia con 
queste caratteristiche a 30 anni o 40? Non solo nove 
certamente, ma ci voleva un numero e mi ero data un 
tempo. Del resto un libro che parla anche di innovazio-
ne oggi invecchia in poche settimane. Li ho incontrati 
tutti, girando il mondo in due mesi, con una grande 
squadra di avventurieri che, ognuno a proprie spese e 
rinunciando alle proprie vacanze, mi ha accompagnata 
in questo lungo e tortuoso cammino sotto al sole di 
una estate che non dimenticheremo facilmente!
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Storie di 
straordinaria 
innovazione

Nove protagonisti del nuovo modo 
di fare impresa raccontati nel libro 
L’Italia che innova

Questo libro, primo strumento di un progetto ben 
più lungimirante, patrocinato dal ministero per la 
Gioventù e dal ministero per l’Innovazione, si rivolge 
ai giovani e, come primo impulso, si pone l’obiettivo 
di dare loro dei modelli d’ispirazione che siano veri e 
umani, simili alle loro storie, alle loro ambizioni, alla 
loro voglia di emergere, alle loro potenzialità. È un 
libro che spinge, che punta a dare un preciso messag-
gio: “Oh ragazzi forza! Dai! Se ce l’hanno fatta loro, 
potete farcela anche voi!”
Questo libro narra di Leadership, di Successo e 
Innovazione e di fare nuova impresa. Da Fabrizio 
Capobianco, fondatore e Ceo di Funambol, abbiamo 
capito che l’Italia deve puntare sui giovani e sull’inno-
vazione e che non sempre chi va via si dimentica di un 
Paese che non ti aiuta. Da Gianluca Dettori, storico 
inventore di Vitaminic e oggi fondatore di Dpixel, ab-
biamo imparato che i nostri giovani italiani sfornano 
migliaia di idee all’anno che però molto spesso vanno 
perdute. Da Paolo Barberis, fondatore e presidente di 
Dada, abbiamo capito che bisogna pensare globale 
e che oggi le opportunità vanno verticalizzate. Da 
Silvio Gentile, cofondatore e amministratore delegato 
di Green Utility, abbiamo imparato che il futuro può 
essere pieno di risorse se capiamo come investire in 
competenza e innovazione. Da Sara Passarella, direc-
tor e general manager di Disney mobile interactive 
media, abbiamo capito che nella vita si scommette, si 
prova, si reagisce e si può essere, anche al femminile, 
un caso di successo. Da Stefano Cigarini, direttore 
generale di Zoomarine e fondatore di Kicko, abbia-
mo capito che la mamma casalinga non fa alcuna 
differenza e che chi crede nella meritocrazia si darà 
da fare per tutta la vita nel tentativo di realizzare ciò 

Scheda: 
L’Italia che innova
Titolo: L’Italia che innova
Autore: Giorgia Petrini
Editore: Koinè nuove edizioni
Pagine: 286
Prezzo 16 euro
Web: www.litaliacheinnova.it

che vuole veramente. Da Luca Ascani, cofondatore e 
presidente di GoAdv, abbiamo capito che viviamo in 
un mondo in cui occorre avere una visione internazio-
nale delle cose e che anche mille euro per cominciare 
possono bastare. Da Federico Vione, amministratore 
delegato di Adecco, abbiamo imparato che la gavetta 
non passa mai di moda e che si può essere manager 
essendo imprenditori di se stessi. Da Iosè Magno, 
Mr. Nessuno, imprenditore calabrese fondatore e Ceo 
di BluCape, abbiamo imparato che questo libro narra 
anche di chi non ce la fa o ce la deve ancora fare, 
eppure non si arrende, eppure ci crede, eppure insiste, 
eppure non molla.

Questo non è un libro come gli altri, è un messaggio 
mediatico di energie positive e singolari che, in molti 
casi anche duramente, sono contornate da cose che 
nessuno ci ha mai detto. Non è un convertitore di 
illusioni, ma un osservatorio della realtà. È un libro 
giovane per i giovani perché parla a loro con un lin-
guaggio eclettico, leggero, innovativo e pratico.  
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È un libro nel quale ognuno si descrive tra una faccina 
e l’altra, con modi e tempi soggettivamente interatti-
vi, perché niente e nessuno può significare al meglio 
il vero valore di noi stessi e del nostro sacrificio, o 
regalare un messaggio di ottimismo critico e obiettivo 
che non sia nelle parole di altri, ma nelle nostre. È un 
libro per il quale scegliere un titolo non è stato facile 
nel dover conciliare le capillari diversità o somiglianze 
che fanno parte di tutti e di nessuno, perché ognuno 
di noi oggi può essere un leader di confine, mentre c’è 
“L’Italia che innova” (www.litaliacheinnova.it).
È un libro che porta l’online offline, che porta la rete 
sulla carta, internet su una pagina vecchia maniera 
da sfogliare. È un libro che esalta il grande impegno 
e la grande forza di volontà di chi continua a parlare 
di innovazione, di futuro, di ottimismo, di giovani, 
di cambiare le cose e di pensare positivo. È un libro 
che, per la prima volta nell’editoria stampata, usa la 
semantica digitale per comunicare su carta ciò che, 
chi non conosce internet, non potrebbe mai sapere.

Questo libro è un fanatico di se stesso, è presuntuoso. 
Ha un obiettivo tanto idealista quanto pragmatica-
mente lungimirante che, citando Magno, “oggi non 
sappiamo nemmeno se saremo mai in grado di realiz-
zare” eppure ci proviamo perché questa è “la nostra 
missione”; vuole dare ai giovani una speranza per il 
futuro nel tentativo di aiutarli e sostenerli nel fare 
nuova impresa, quando Ascani ci dice che “i nostri 
giovani vogliono solo tornare a casa propria tutte le 
sere e preferibilmente presto” spera di accrescere 
la comunicazione fisica che porti il mondo a confron-
tarsi con se stesso, quando Barberis ci risponde che 
“il futuro è nella rete e che dobbiamo imparare a 
confrontarci di più in un grande mondo virtuale” crede 
di poter salvare l’Italia da un “momento buio”, quando 
Capobianco, da San Francisco, ci risponde che “nella 
sede della sua azienda di Pavia i nostri ingegneri 
italiani lavorano come matti tra una partita alla Play 
Station e un torneo di calcio balilla” pensa di puntare 
anche sulle donne, quando Passarella ci risponde che 
“in Disney le donne, le mamme manager, vincono 

anche numericamente” spera di rilanciare gli entu-
siasmi, quando Gentile ci dice che “per moltissimo 
tempo lui è stato un disoccupato di lusso” crede 
nell’innovazione, quando Dettori, facendo quasi un 
salto sulla sedia, ci risponde che “le nostre Universi-
tà sono storicamente troppo nozionistiche” pensa in 
grande, con l’ambizione di essere letto anche dagli 
anziani, quando parlando con Cigarini, capiamo che 
“in Italia non si è culturalmente coscienti del fatto 
che l’innovazione ci permetterebbe oggi di fare 
tantissime cose che ancora in pochi sappiamo” .

Le giovani generazioni sono l’innovazione di un futu-
ro che, per regalare prosperità e ricchezza al nostro 
Paese, e a chi è prossimo a poter essere un giovane 
leader, deve essere frutto di un continuo cambia-
mento, della collettività e delle leggi del mondo, del 
merito e delle capacità, della presa di coscienza e 
delle reali condizioni in cui viviamo, dell’etica e del 
fare nuova impresa.
Il Progetto Side Leaders è un modo per dare ai 
giovani una speranza per il futuro, dei modelli da se-
guire e delle voci da ascoltare, ma è anche il primo 
passo verso la realizzazione di un sogno che finanzi 
nuove idee, nuove imprese, nuove realtà produttive, 
nuove fonti di vero merito per l’intero Paese e che 
aiuti i nostri giovani a capire come diventare dei 
veri leader e come imparare a fare impresa. Chi 
vuole restare qui deve avere una speranza e chi ha 
bisogno di una speranza oggi ha meno di vent’anni 
e in molti casi vive in periferia. È lì che noi vogliamo 
andare. o
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40 Cazza la randa

L
’idea di una scuola per le start up è tutto 
fuorché peregrina. Un corso breve e in-
tenso, focalizzato su temi come la stesura 
del business plan, la presentazione, la 
relazione con gli investitori, la gestione 
aziendale, l’internazionalizzazione che sia 

efficace anche negli orari e nelle modalità per essere 
il più possibile compatibile con le attività dei giovani 
imprenditori e che faccia leva in modo significativo 
sull’utilizzo di strumenti online.

Start up
SCHOOL

Sono numerose le esperienze di questo tipo, alcune 
fanno capo a prestigiosi Atenei, sono attivi per 
esempio progetti e corsi nei Politecnici di Milano e 
Torino, alla Bocconi, allo Iulm, al Sant’Anna di Pisa, 
alla Sissa di Trieste e nelle Università degli Studi in 
varie città. Altre sono frutto di iniziative di impren-
ditori o investitori che hanno compreso l’urgenza 
del tema. Come per esempio sta facendo Gianluca 
Dettori di Dpixel che ha lanciato il progetto Start up 
Mstr (www.startupmstr.it) sul quale sta lavorando con 
la collaborazione di Università, di altri investitori e di 
un gruppo di mentori di altissimo livello. Il progetto 
prevede sia incontri in aula di tipo tradizionale, sia la 
possibilità di seguire le lezioni attraverso la piattafor-
ma online Oilproject.
Tra gli altri progetti che in Europa sfruttano il web 
per la formazione dei giovani imprenditori vi sono 
la Startup superschool (startup.superschool.com), la 
britannica School for start up di Doug Richard  
(www.schoolforstartups.co.uk),  la francese Star-
tup academy (startup-academy.net), la svedese 
Stockholm school of entrepreneurship (www.sses.
se). Anche l’Unione europea fa la sua parte con il 
progetto Erasmus for young entrepreneurs  
(www.erasmus-entrepreneurs.eu) un programma che 
consente ai giovani imprenditori di un Paese della 
Ue di trascorrere un periodo presso un’azienda di un 

altro Paese al fine di miglio-
rare non solo le conoscenze 
imprenditoriali e di gestione 
aziendale ma anche quelle legate 
ai processi di internazionalizzazione. 
Le scuole per start up sono strumento 
indispensabile per accrescere il livello 
di competenze e il valore dell’ecosistema 
dell’innovazione e sono strumento quasi 
unico nelle caratteristiche sia per i temi che 
tratta e insegna (meglio se direttamente in 
lingua inglese) sia per le modalità che esplorano 
l’utilizzo di nuovi strumenti per la diffusione delle 
lezioni tramite il web e la costante interazione tra 
chi insegna e chi apprende. Insomma una start up 
school può essere a sua volta una start up capace 
di sviluppare e implementare modelli e tecnologie 
per innovare profondamente il modo di insegnare 
(come sta facendo la neonata fondazione Startl.org). 
Naturalmente per fare tutto ciò serve, oltre a idee e 
conoscenza, anche sostegno finanziario: una piccola 
quota la possono pagare i giovani imprenditori che 
frequentano le lezioni, ciò anche per dare valore a ciò 
che viene insegnato, ma non basta, servono imprese, 
investitori e sponsor che credono in questi progetti 
quale strumento efficace per formare la nuova gene-
razione di imprenditori. o

Emil Abirascid






